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L’editoriale della Segreteria

Il 30 maggio si è tenuto a Roma il Congresso Nazionale 
Straordinario della nostra Federazione.
E’ la conclusione di un percorso complicato di commis-
sariamento ma che adesso è giunto al termine.
Adesso guardiamo al futuro e alle tante sfide che quoti-
dianamente rendono sempre più necessaria la presenza 
di un  sindacato coeso che lavori per valorizzare il lavoro 
dei servizi pubblici tenendo sempre al centro il lavorato-
re come persona.
Il miglior modo per evidenziare questa necessità ricor-
dando le tante difficoltà  affrontate in questi mesi è rifar-
si alle parole pronunciate dal neo Segretario Generale 
Domenico Proietti.  
Nelle parole pronunciate da Domenico Proietti al Con-
gresso straordinario della UIL-FPL era evidente la sod-
disfazione per la chiusura della difficile fase commissa-
riale. 
Ma c’era anche la fatica per un percorso che, come sot-
tolineato dallo stesso Proietti ha apportato molti riassetti 
organizzativi.
Un cammino che ha coinvolto tante persone e mostrato 
una grande vivacità dell’Organizzazione.
 Vivacità per altro testimoniata dagli ottimi risultati che 

la FPL ha avuto nelle ultime elezioni delle R.S.U.
Proietti ha poi voluto ringraziare tutti, perché quello fat-
to è stato un lavoro collettivo. 
Quindi, ora si riparte, e il nuovo Segretario traccia le 
coordinate di un cammino che vuole rimettere la PA al 
centro: farla diventare volano per la rinascita del nostro 
Paese.
Per fare ciò c’è bisogno di abbandonare la logica dei tagli 
ai servizi, al fine di far quadrare i conti di bilancio, perché 
quello che è successo nella sanità pubblica negli ultimi 
anni è sotto gli occhi di tutti. E a pagarne sono sempre i 
più deboli.
Secondo Proietti bisogna reperire le risorse per il rinnovo 
dei contratti; per rendere possibile la contrattazione di 
secondo livello; per stabilizzare tutti i lavoratori precari 
del settore e procedere a nuove assunzioni per potenziare 
i servizi.
Deve finire anche quella pratica scorretta da parte dello 
Stato di non corrispondere il TFR ai lavoratori al mo-
mento della cessazione del rapporto di lavoro. Corre-
sponsione che slitta per periodi che vanno dai 2 ai 7 anni.
Grande attenzione andrà data alle condizioni dei lavo-
ratori del Terzo Settore, dove insiste un vero e proprio 
“marasma contrattuale”, che mira ad un unico obbietti-
vo: ridurre diritti e i trattamenti economici dei lavoratori.
Essenziale sarà una vera politica contro la piaga dell’eva-
sione fiscale. Questione troppo spesso elusa e che genera 
ammanchi di risorse fondamentali per garantire i diritti 
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essenziali alle persone.
La relazione di Proietti ha spaziato su più fronti, sot-
tolineando la necessità di un accorpamento di molti 
degli oltre 8000 comuni italiani, per garantire econo-
mie di scala più importanti e corrispondenti servizi più 
efficienti. A questo si deve aggiungere anche la possibi-
lità di elezione diretta da parte dei cittadini dei sindaci 
delle Città metropolitane.
Il neosegretario ha ricordato come la UIL sia molto 
cambiata negli ultimi anni. 
Un processo di rinnovamento necessario per affron-
tare le sfide del futuro, ma senza mai abbandonare i 
suoi ideali di riferimento: il riformismo, la laicità, il 
pluralismo, la libertà, la democrazia e la tolleranza e 
quell’europeismo, che si spera porti presto alla nascita 
degli Stati Uniti d’Europa.  
È stato affrontato anche il tema di un nuovo assetto 
organizzativo delle federazioni del lavoro pubblico: 
un processo necessario per incidere maggiormente nel 
mondo del lavoro.
Al termine della prima parte della giornata congres-
suale è intervenuto anche Pierpaolo Bombardieri, se-
gretario generale della UIL.
Il primo pensiero di Bombardieri è stato per tutte quel-
le persone che, durante questo periodo di commissa-
riamento straordinario, hanno continuato senza sosta 
a far “camminare” la categoria. 

Ma prima di girare pagina definitivamente, Bombardieri 
ha voluto ribadire tutte le ragioni che hanno portato alla 
scelta del commissariamento. 
Ha rimarcato il valore della autonomia delle federazioni 
di categoria, ma allo stesso tempo sottolineando che la 
confederalità è un valore aggiunto, perché “insieme sia-
mo più forti”. 
Nella relazione sono stati toccati anche i temi della mobi-
litazione unitaria: un fisco più giusto e la necessità che il 
Patto di stabilità non incida negativamente sulla pressio-
ne fiscale sul mondo del lavoro e sulle pensioni.
La critica netta alla flat tax, in contrasto con il dettato co-
stituzionale. La sicurezza sul lavoro, perché bisogna dire 
basta alla strage continua. La lotta alle disuguaglianze 
sempre più profonde e che il progetto di Autonomia dif-
ferenziata non può che aumentare. 
A margine dell’incontro, Bombardieri ha dichiarato 
come oggi la FPL riparta con al centro i temi dei lavora-
tori e le lavoratrici di questo settore, che è strategico per 
il nostro Paese.
Partendo da quanto sottolineato dai nostri Segretari  au-
guriamo a noi tutti come UIL FPL un Buon lavoro .
Passiamo alla lettura dei tanti argomenti che pure que-
sto mese arricchiscono il nostro Notiziario. Buona lettura  
augurandoci che  siano interessanti.
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Consulta, “no” definitivo alle 
stabilizzazioni di personale 
assunto in somministrazione
La Corte costituzionale con la sentenza n. 99/2023 

ha dichiarato illegittime le norme della Regione 
Molise. 
Il governo ha impugnato le norme di legge del Molise 
che consentono agli enti del servizio sanitario regionale 
di aggiornare il piano triennale di fabbisogno del perso-
nale applicando le previsioni di legge anche al personale 
contrattualizzato a qualunque titolo del ruolo sanitario, 
tecnico e amministrativo, selezionato attraverso prove 
selettive per titoli e/o colloquio, e che abbia maturato o 
che maturerà 18 mesi di servizio. 
Contesta la pos-
sibilità  di stabi-
lizzare personale 
contrattualizzato 
con qualsiasi for-
ma di contratto 
flessibile. 
Il riferimento 
normativo è al 
alla lettera b) del 
comma 268 della 
legge 234/2021, 
che limita le sta-
bilizzazioni solo 
ai lavoratori re-
clutati con contratti a tempo determinato e consente 
l’assunzione a tempo indeterminato del personale non 
dirigenziale in possesso di alcuni requisiti quali l’essere 
in servizio tempo determinato, essere stato assunto at-
tingendo a una graduatoria a tempo determinato o in-
determinato, aver maturato almeno tre anni di servizio 
negli ultimi otto anni.
 La Corte costituzionale ricorda che dalle procedure 
di stabilizzazione sono esclusi i lavoratori utilizzati me-

diante contratti di somministrazione di lavoro presso le 
pubbliche amministrazioni. 
Si tratta di una esclusione non irragionevole, poiché il 
contratto di somministrazione a tempo determinato non 
comporta l’instaurazione di un rapporto di lavoro diret-
to tra lavoratore ed ente utilizzatore, a differenza del 
contratto a tempo determinato, tramite cui lavoratore 
viene inserito, mediante procedure selettive, nell’orga-
nizzazione dell’ente. 
Questo consente ai giudici costituzionali di dichiarare 
illegittime le norme molisane per violazione dell’artico-

lo 117, commi 
secondo, lettera 
l), e terzo, del-
la Costituzio-
ne, in quanto, 
consentendo la 
trasformazione 
di contratti pre-
cari di lavorato-
ri in rapporti di 
lavoro a tempo 
indeter mina-
to, incidono su 
aspetti connessi 
alla durata di 

tali rapporti e determinano la costituzione di altro rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato, così intervenen-
do in ambiti di competenza legislativa esclusiva statale 
(ordinamento civile) e concorrente (coordinamento della 
finanza pubblica). 
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Riforma pensioni: 
novità per il 2024

In vista della manovra 2024 il Governo convoca il pri-
mo tavolo tecnico sulla flessibilità in uscita, i temi e il 
dibattito.
Sul lungo periodo bisogna arrivare a un «rafforzamento 
del sistema previdenziale, con particolare riguardo alle 
pensioni future». 
Nel frattempo si ragiona di pensione anticipata con 
formule di flessibilità in uscita da prorogare, eventual-
mente, nel 2024.
Fondamentalmente è stato confermato un 
andamento già emerso: la riforma pen-
sioni non si riuscirà a fare nemmeno nel 
2023 e se ne riparlerà nel 2024. 
Per questo motivo si affronta prioritaria-
mente il tema della flessibilità in usci-
ta.
Dell’impostazione dei lavori sui temi della 
previdenza si è parlato nel corso del verti-
ce fra Governo e sindacati del 31 maggio 
che ha aperto una stagione di confronto 
sui temi fondamentali per l’economia e le 
parti sociali.
«Il primo tavolo sarà sugli anticipi pensionistici» ha 
annunciato la premier ai sindacati. 
Significa parlare di Quota 103, Opzione Donna, APE 
social.
La Quota 103 è attualmente in vigore per il solo 2023, 
prevede la pensione con 62 anni di età e 41 anni di con-
tributi. 
Bisogna decidere se prorogarla anche nel 2024 così 
com’è o rivisitarla, introducendo di fatto un nuovo stru-
mento di flessibilità in uscita (dopo al progressione degli 
ultimi cinque anni, con l’avvicendamento delle Quota 
100, 102 e infine 103).
Le altre due forme di flessibilità in uscita attualmente 
previste, sempre solo fino alla fine del 2023, sono l’Op-
zione Donna e l’APE Sociale.
Sul primo fronte, la manovra di quest’anno ha impresso 
una stretta sui requisiti, è aperto il dibattito sull’ipotesi 
di tornare alle regole precedenti, caldeggiata  dal sinda-

cato.
 Attualmente l’Opzione Donna richiede 60 anni di età 
e 35 anni di contributi entro la fine del 2022 (un anno 
di età in meno per ogni figlio, fino a un massimo sconto 
di due anni). 
E, in più, l’appartenenza a una delle seguenti tipologie: 
lavoratrici licenziate o dipendenti di imprese per le qua-
li è attivo un tavolo di confronto per la gestione della 

crisi aziendale presso la struttura per la crisi d’impresa, 
caregiver da almeno sei mesi, riduzione della capacità 
lavorativa superiore o uguale al 74%.
Le ipotesi di maggior flessibilità chiedono di eliminare 
questi ultimi requisiti, tornando ai soli paletti di età ana-
grafica e contribuzione.
Infine l’APE Sociale è forse la misura meno controversa, 
viene prorogata così com’è da quale anno, consente di 
andare in pensione a 63 anni e 30 o 36 anni di contributi 
ai lavoratori appartenenti a una delle quattro categorie 
ammesse: caregiver, riduzione capacità lavorativa pari 
almeno al 74%, disoccupati involontari che abbiano ter-
minato di percepire il sussidio, addetti a mansioni gra-
vose. 
Nei primi tre casi il requisito contributivo è pari a 30 
anni, per i lavori gravosi sale a 36 anni.
Questi dunque i temi sul tavolo tecnico che farà partire 
i lavori sulle pensioni. 
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Pensioni - il Segretario generale 
Uil Fpl in esclusiva: ‘Serve 
flessibilità da 62 anni strutturale’
Il ministro Calderone ha convocato i sindacati per due 
nuovi tavoli il  22 e 26 giugno 2023.
 Abbiamo chiesto a Domenico Proietti ( Segretario Con-
federale della UIL)  quali sono i punti primari su cui i 
sindacati puntano.
 Ecco di seguito le sue parole in esclusiva per Pensioni 
per tutti.
La UIL evidenzia con grande amarezza i 6 mesi di ri-
tardo con cui, colpevolmente, il Governo ha deciso di 
aprire un tavolo di confronto con le parti sociali su un 
tema fondamentale come quello pensionistico, quando 
l’urgenza di arrivare ad una riforma che consenta il su-
peramento della legge Fornero necessita di tempi ben 
più brevi.
In particolare, il tavolo aperto deve rappresentare un’im-
portante opportunità per riformare una materia, quella 
pensionistica, che necessita di una seria ristrutturazione 
ormai da diversi anni. 
Ci preme, come UIL, sottolineare la necessità di stringe-
re i tempi per definire una riforma della legge Fornero 
che sia seria, strutturata e che risponda alle reali esigen-
ze dei lavoratori e dei pensionati.
La UIL chiede che sia introdotta una flessibilità diffusa 
di accesso alla pensione intorno ai 62 anni, che riallinei 
l’uscita dal mondo del lavoro in Italia alla media euro-
pea, ma che sia, questa volta, strutturale e non tempo-
ranea e rivolta a tutti i lavoratori e a tutte le lavoratrici, 
senza fare discriminazioni.
Pensioni 2023 news di oggi: le richieste dei sindacati, 
uscita a 62 anni e ripristino opzione donna
Un altro tema su cui la UIL continua la propria lotta, e 
continuerà a farlo, è quello relativo alla situazione delle 
donne e, più in generale, alla disparità di genere che an-
cora è presente diffusamente nel nostro Paese. 
Le donne rappresentano un pilastro su cui si fonda il 
nostro sistema di welfare e, per questo, la UIL chiede 
che siano garantite condizioni lavorative e pensionisti-
che adeguate al fondamentale ruolo che esse svolgono, 

a cominciare dal ripristino della misura Opzione donna 
alle condizioni previgenti, riportando l’età di accesso a 
58 anni e permettendone l’accesso senza attuare discri-
minazioni, dato che, ricordiamolo, la misura già prevede 
un sostanzioso taglio dell’assegno pensionistico, pari a 
circa il 30%.
La UIL chiede, inoltre, che siano garantiti, alle lavoratri-
ci madri, 12 mesi di anticipo pensionistico per ogni figlio 
e che sia valorizzato ai fini contributivi il fondamentale 
lavoro di cura che le donne svolgono nel nostro paese, 
anche se non coincidente con periodi di lavoro.
È necessario, poi, per la UIL, strutturare una pensione 
di garanzia per i giovani, duramente colpiti dalle ultime 
riforme in materia previdenziale, che assicuri un futu-
ro pensionistico certo alle nuove generazioni, che copra 
vuoti contributivi dovuti all’attuale situazione di incer-
tezza e di instabilità presenti nel mondo del lavoro e che 
valorizzi, ai fini pensionistici, anche i periodi di forma-
zione e di disoccupazione.
Occorre, per la UIL, che sia ripristinata la piena riva-
lutazione delle pensioni in essere, duramente colpite da 
più di dieci anni di blocco della perequazione, nonché 
da una riduzione della stessa ad opera dell’ultima legge 
di bilancio.
 La UIL chiede che il Governo smetta di considerare i 
pensionati un bancomat e che dia loro il giusto ricono-
scimento dopo una vita di lavoro.
Infine, per la UIL, bisogna riaccendere i riflettori sulla 
previdenza complementare attraverso misure di fiscalità 
incentivante e prevedendo un nuovo semestre di silen-
zio assenso ed una massiccia campagna di informazione 
istituzionale che permetta di sfruttare pienamente uno 
tra i migliori sistemi di fondi pensione al mondo.
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Come testimoniare il mobbing
Il mobbing consiste nei reiterati e prolun-
gati comportamenti ostili del datore di la-
voro ai danni del dipendente: si parla, in 
questo caso, di “mobbing verticale”. 
Al contrario, quando le pratiche moleste 
giungono dai colleghi, si verifica il fenome-
no denominato “mobbing orizzontale”.
 In entrambi i casi, la vittima subisce sopru-
si che hanno dei risvolti negativi sia sulla 
sua carriera che sulla sua salute. 
Il lavoratore che subisce il mobbing  può de-
nunciare le condotte vessatorie in Tribuna-
le e ottenere il risarcimento del danno arre-
cato alla propria salute.
Per ottenere il  risarcimento, però, occor-
re necessariamente provare l’esistenza 
dei  comportamenti illeciti, prolungati nel tempo, che 
siano stati la causa effettiva di un danno fisico o psicolo-
gico  ( Cass., sent. n. 898/2014 del 17.01.2014) .
Nello specifico, la persona mobbizzata deve dimostrare:
una serie di comportamenti di  carattere persecuto-
rio posti in essere nei suoi confronti. 
Non è sufficiente un atteggiamento isolato  ma è neces-
saria una condotta vessatoria reiterata, cioè prolungatasi 
in un arco temporale apprezzabile, in modo da creare 
un ambiente di lavoro ostile e invivibile. 
Si pensi, ad esempio, ai rimproveri verbali ingiustificati e 
volti solo ad umiliare il lavoratore; alle critiche continue 
sul modo di operare con conseguente mancata assegna-
zione di mansioni; al  demansionamento immotivato  e 
alla dequalificazione professionale;
il danno, ossia la lesione della salute o della propria per-
sonalità:  perizie  e  certificati medici  saranno essenziali 
per dimostrare questo elemento. 
Patologie classiche derivanti dal mobbing sono l’ansia, 
la depressione, fino a giungere, nei casi più gravi, all’e-
saurimento nervoso e alla paranoia;
il nesso, cioè il rapporto, tra la condotta persecutoria e 
il danno patito.
Come dimostrare il mobbing in giudizio? 
I certificati medici sono essenziali per dimostrare le pa-
tologie derivanti dal mobbing. 
Questa documentazione, però, difficilmente può prova-
re che le condotte poste in essere dal datore o dai colle-
ghi siano reali.
Pertanto, fondamentali per il lavoratore sono le testimo-
nianze di quanti, avendo assistito ai fatti.

Il problema è che spesso i colleghi non sono disposti a 
testimoniare, soprattutto nelle ipotesi di mobbing ver-
ticale, cioè di quello posto in essere dal datore, per il 
timore di ritorsioni da parte di quest’ultimo.
D’altronde, nemmeno potrebbe testimoniare un collega 
che subisce le stesse condotte persecutorie: il codice di 
procedura fa divieto di testimoniare a quanti abbiano un 
interesse che potrebbe legittimare la loro partecipazione 
al giudizio (Art. 246 cod. proc. civ.).
Potrebbero essere chiamati a testimoniare qualunque 
persona, anche esterna all’ambiente lavorativo, alla cui 
presenza sia accaduto un episodio spiacevole: il fatto-
rino, il cameriere del bar che è solito portare il caffè, il 
tecnico chiamato per fornire assistenza.
È chiaro, però, che la testimonianza ideale è soltanto 
quella che sia in grado di dimostrare il protrarsi nel tem-
po  della condotta incriminata, in quanto, come detto, 
non è sufficiente un singolo episodio di vessazione.
Importante potrebbe essere la testimonianza  dell’even-
tuale coniuge o dei figli, in particolare qualora si volesse 
dimostrare l’esistenza di un danno alla vita di relazione 
o familiare in senso ampio.
Importanti, al fine della prova del mobbing, sono anche 
le comunicazioni tra il dipendente vessato e l’autore del 
mobbing: per esempio, e-mail, lettere, messaggi dal cui 
contenuto si evince l’intento persecutorio.
Secondo la Corte di Cassazione, è perfino possibile regi-
strare le conversazioni con il datore oppure quelle avu-
te  con i colleghi, se ciò è indispensabile per tutelare i 
propri diritti. 
In caso contrario, la registrazione nascosta potrebbe 
perfino giustificare il licenziamento del dipendente.
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La Relazione del Governatore della 
Banca d’Italia: il futuro sfida cruciale 
per un mondo più equo e sicuro
Il messaggio più forte è per i giovani, per il loro futuro.
Ignazio Visco chiude le Considerazioni Finali – le ulti-
me da Governatore della Banca d’Italia dopo 12 anni di 
mandato – con le parole dello storico Yuval Noah Ha-
rari: «Ci contraddistingue la capacità ‘non solo di im-
maginare le cose, ma di farlo collettivamente’. Questa 
capacità di immaginare il futuro sarà cruciale».
Il futuro quindi come chiave di ogni azione: «È per que-
sto che serve mantenere vivo il dialogo, rafforzare per 
quanto possibile la cooperazione in un mondo dove oc-
corre garantire benefici economici, sanitari, di benesse-
re, a tutti, e ridurre, non aumentare, le disparità».
 Per Visco «spetta proprio ai più giovani, meno condizio-
nati dal passato, immaginare quel mondo, individuarne 
le opportunità. Andranno ascoltati, aiutati dalle altre 
generazioni a formarsi, senza vincoli, per tradurre in in-
terventi realistici gli schemi che sapranno elaborare per 
un mondo futuro, non più povero, ma più sicuro e più 
giusto». Tra i tanti temi quello del lavoro, e delle misure 
da adottare. «Troppi, non solo tra i giovani, non hanno 
un’occupazione regolare o, pur avendola, non si vedo-
no riconosciute condizioni contrattuali adeguate; come 
negli altri principali paesi, l’introduzione di un salario 
minimo (su queste tema il governo si è detto contrario, 
ndr) definito con il necessario equilibrio, può rispondere 
a non trascurabili esigenze di giustizia sociale». 
Quindi «l’aumento dei redditi e un deciso miglioramen-
to delle opportunità di impiego richiedono un innalza-
mento della qualità e della capacità produttiva dell’in-
tero sistema economico, oggi ancora più necessario alla 
luce dei cambiamenti demografici in corso».
 Su questo ha citato dati Istat: in soli tre anni, dal 2019 
il numero di persone convenzionalmente definite in 
età da lavoro (tra i 15 e i 64 anni) è diminuito di quasi 
800.000 unità. Secondo le proiezioni demografiche en-
tro il 2040 la popolazione residente si dovrebbe ridurre 
di due milioni e mezzo di persone; quella tra i 15 e i 64 
anni di oltre sei. Come detto, quindi, l’economia nel suo 
complesso è reattiva e la produttività si è incrementata, 
il mercato del lavoro ha pienamente riassorbito il forte 
calo dell’occupazione, che aveva soprattutto riguardato 
i giovani e le donne.  Ma ci attendono sfide importanti, 
a partire dal Pnrr, sul quale «non c’è tempo da perdere».  
Di giovani il governatore di Bankitalia, Ignazio Visco, 
ha parlato molto durante la sua relazione; e ha mandato 
tre messaggi piuttosto chiari a istituzioni e politica.
 Il primo è che l’ingresso nel mondo del lavoro dei ragaz-
zi è ancora complicato e caratterizzato da forme con-
trattuali precarie.  Se è vero, infatti, che la ripresa del 
lavoro nel 2021 e nel 2022 è stata spinta soprattutto dal-
la trasformazione dei contratti precari in permanenti, è 

purtroppo, altrettanto vero che il lavoro a termine, per 
i giovani, si associa spesso «a condizioni di precarietà 
molto prolungate», ha detto Visco, ricordando come la 
quota di ragazzi che dopo cinque anni ancora si trova in 
condizioni di impiego a tempo determinato «resta pros-
sima al 20 per cento». 
A ciò si aggiunga, come emerge dalle statistiche interna-
zionali, che un giovane in Italia entra a contatto con il 
mondo del lavoro a 26/27 anni contro i 21/22 anni dei 
giovani dei paesi principali nostri competitor (come la 
Germania, forte di un sistema strutturato di formazio-
ne duale). Il secondo messaggio di Visco è il richiamo 
all’andamento demografico e all’invecchiamento della 
forza lavoro. 
In soli tre anni, dal 2019 il numero di persone definite 
(convenzionalmente) in età da lavoro (tra i 15 e i 64 anni) 
è diminuito di quasi 800mila unità. 
Secondo le proiezioni Istat, nello scenario centrale entro 
il 2040 la popolazione residente si dovrebbe ridurre di 
2,5 milioni di persone; quella tra i 15 e i 64 anni di oltre 
sei. Quindi la spinta al lavoro è ancora oggi, come negli 
ultimi dieci/venti anni, legata agli over 50. 
Certo, ha ricordato Visco, il tasso di attività dei più gio-
vani è tornato sui livelli precedenti la pandemia.
 Eppure la partecipazione tra i 15 e 34 anni è comunque 
lontana dai livelli antecedenti la recessione del 2008 (an-
che per effetto dell’aumento della scolarità). 
Il punto è che abbiamo un numero record di Neet (gio-
vani che non studiano e non lavorano). Secondo i dati 
Eurostat, nel 2022 erano il 20,8 per cento delle persone 
tra 15 e 34 anni, contro una media del 12,8 nell’area 
dell’euro. Pure qui pertanto occorre cambiare passo.
Anche con un maggior collegamento scuola-lavoro, e 
con un orientamento migliore, in primis a vantaggio 
delle ragazze. 
E veniamo al terzo messaggio di Visco sui giovani. In 
Italia alle superiori le studentesse sono sovrarappresen-
tate (quasi il 70% degli alunni nei licei classici) mentre 
rappresentano una quota minoritaria negli indirizzi 
scientifici e tecnici (46% licei scientifici, 15% negli istitu-
ti tecnici a indirizzo tecnologico).
 E proprio ora che abbiamo bisogno di capitale umano 
qualificato (per affrontare le rivoluzioni in atto) abbiamo 
inoltre pochi laureati. 
La quota dei “dottori” tra i 25 e i 34 anni è ancora in-
feriore al 30 per cento, contro una media Ue superiore 
al 40%.
Un campanello d’allarme con un tasso di posti vacan-
ti in aumento e un mismatch che ormai interessa quasi 
un’assunzione su due.
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Integrativi- dai fondi ai 
premi in busta tutte le 
istruzioni per i contratti
Il contratto integrativo 2023-2025 è la principale sfida 
per gli enti locali dopo la stipula del contratto nazionale 
del 16 novembre 2022. 
Sul punto arriva il Quaderno operati-
vo n. 42 dell’Anci che oltre a contene-
re una bozza del contratto integrativo 
spiega come agire nelle fasi propedeu-
tiche alla stipula.
 Le allegate proposte di delibere di 
giunta sono uno strumento pronto 
all’uso su cui impostare le procedure.
  L’iter si avvia con la definizione (o 
conferma) della delegazione trattante 
di parte pubblica e la proposta della 
giunta di eventuali stanziamenti di 
parte variabile del fondo decentrato 
che sono automatiche e sistematiche. 
Si pensi allo 0,22% del monte salari 
2018 – che va suddivisa in quota pro-
porzionale rispetto al 2021 tra fondo ed elevate qualifi-
cazioni – o alle altre voci più famose come l’incremento 
fino all’1,2% del monte salari 1997 e delle somme legate 
a scelte organizzative, gestionali e di politica retributiva.
Conosciute queste informazioni e i relativi stanziamenti 
spetta al dirigente o al responsabile di servizio adottare 
la determinazione di costituzione del fondo decentrato 
che permetterà di sedersi al tavolo della contrattazione 
dopo che la giunta avrà indicato alla delegazione trat-
tante le indicazioni sugli obiettivi da raggiungere con i 
sindacati.
Di tutti questi passaggi l’Anci fornisce completa docu-
mentazione. 
A ogni ente non rimarrà altro che compilare gli atti con 
i propri importi. 
La parte del leone, però, è costituita dalla bozza di con-
tratto integrativo. 
Il documento è estremamente completo e contiene tutte 
le materie previste dall’articolo 7 del contratto naziona-
le. 
Alcune sono di natura prettamente economica – come 

la performance o la disciplina dalle indennità – altre si 
riferiscono alla gestione del rapporto di lavoro: turno, 
reperibilità, orario, tempo parziale.

È presente anche un articolo sul welfare integrativo per 
ricordare che gli enti hanno la possibilità di contrattare 
anche questo benefit per i dipendenti, integrando il fon-
do con risorse specifiche che recentemente la Corte dei 
conti della Liguria con la delibera 61/2023 ha ritenuto 
fuori dal limite 2016.
Rispetto ai compensi erogabili ai dipendenti, gli allegati 
al Quaderno contengono esempi di disciplina sull’utiliz-
zo del fondo a partire dai criteri – che vanno contrattati 
– per le selezioni per i differenziali stipendiali, i passaggi 
economici che hanno sostituito le progressioni orizzon-
tali. 
Per ogni indennità, poi, sono indicate le regole per l’ero-
gazione e i parametri che i lavoratori devono possedere 
per accedere ai benefici economici.
La partita della contrattazione è quindi iniziata. 
Il Quaderno Anci è un grande aiuto per gli enti che non 
debbono farsi lasciare scappare la possibilità di giungere 
il prima possibile alla stipula dei decentrati.
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Rinvio al 31 luglio dei bilanci 
previsionali 2023-2025 per 
tutti i Comuni
Via libera dalla Conferenza Stato-Città al differimento 
al 31 luglio dei bilanci di previsione 2023-2025 per Co-
muni ed Enti locali. 
La decisione, su richiesta congiunta di Anci e Upi, è sta-
ta accolta per andare incontro alle esigenze dei Comuni 
alluvionati dell’Emilia-Romagna e delle amministra-
zioni coinvolte nella tornata elettorale che, per le Isole 
maggiori.
“Oltre ai Comuni emiliano romagnoli alluvionati e agli 
enti coinvolti nelle recenti elezioni – ha spiegato il presi-

dente dell’Anci Antonio Decaro – la richiesta arriva alla 
luce delle difficoltà di ricerca di equilibri di bilancio, ac-
centuati per molti enti dagli effetti degli incrementi dei 
prezzi energetici che influenzano direttamente gli oneri 
per l’esercizio di servizi essenziali”. 
“Ha aggiunto Decaro – a cui abbiamo garantito che la 
stragrande maggioranza dei Comuni ha approvato i bi-
lanci ma questa misura era necessaria per non rischiare 
il commissariamento per quelli andati al voto”

Giorni festivi o non lavorati 
fuori dal computo dei 
permessi ex 104
Nel caso di opzione dei tre giorni di permesso mensile, anche in presenza della fruizione degli stessi in modo 
continuato prima e dopo i giorni festivi o non lavorati, questi ultimi sarebbero esclusi dal calcolo. 
  Il dubbio discende da un parere del Dipartimento della Funzione Pubblica (n. 66814 - P - 8/10/2021), in 
merito alla fruizione dei congedi straordinari, secondo cui se il congedo straordinario viene fruito in modalità 
continuativa o frazionata, i giorni festivi o non lavorativi, ricadenti nel periodo di fruizione, vengono compu-
tati come giorni di congedo straordinario. 
Se, invece, al congedo fa seguito la ripresa del servizio, gli stessi giorni vanno esclusi dal computo.
 In modo non diverso se la ripresa dal servizio viene interrotta per motivi di malattia propria o del figlio. 
I tecnici dell’Aran, hanno evidenziato che: «le reiterate condotte del dipendente volte a evitare il conteggio 
delle giornate non lavorative o festive fra quelle di congedo possono però giustificare l’utilizzo, da parte 
dell’Amministrazione, di ogni possibile strumento nell’esercizio dei propri poteri datoriali, come, ad esempio, 
la modifica dell’articolazione dell’orario di lavoro del dipendente, ai fini di tutelare le esigenze di funzionalità 
dell’Amministrazione stessa».
Secondo i tecnici dell’Aran  in presenza di un rapporto a tempo pieno anche se a tempo determinato, i per-
messi in esame si configurano come diritto a tre giorni lavorativi di permesso al mese. 
Ne consegue che i giorni festivi o non lavorativi intercorrenti tra le giornate di permesso richiesto non ven-
gono computati come giorni di permesso.
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Recuperate le somme 
anticipate dal Comune 
ai vigili quale servizio 
di vigilanza per eventi 
organizzati da privati.

La “pausa caffè” 
senza timbratura 
è danno all’Erario

Il procuratore regionale della Campania ha conve-
nuto in giudizio il responsabile del servizio di poli-
zia locale in quanto responsabile di danno all’Erario 
per non aver recuperato le somme che i privati, or-
ganizzatori di eventi (partita di calcio come nel caso 
in esame), debbono versare all’ente per il servizio di 
vigilanza espletato dalla locale polizia municipale. 
La decisone di primo grado è stata integralmente 
confermata dalla sentenza in rassegna, la quale ha 
ravvisato la colpa grave dell’autore nel determinare 
un depauperamento al patrimonio comunale.
La sezione d’appello preliminarmente ha scrutinato 
l’ambito legislativo di riferimento ovvero la violazio-
ne dell’articolo 22, comma 3-bis, del Dl 50/2017, il 
quale stabilisce che le spese del personale di polizia 
locale, relative a prestazioni pagate da terzi, in ma-
teria di sicurezza e di polizia stradale, necessari allo 
svolgimento di attività e iniziative di carattere pri-
vato che incidono sulla sicurezza e la fluidità della 
circolazione nel territorio dell’ente, sono poste inte-
ramente a carico del soggetto privato organizzatore 
o promotore dell’evento.
Il Comune, stante l’omissione da parte del dirigente 
citato in giudizio, ha provveduto a erogare somme 
in relazione ai medesimi servizi, ritenute indebita-
mente anticipate, in quanto sborsate dall’ente co-
munale al posto e in vece del soggetto che avrebbe 
dovuto farvi fronte sin dall’origine.
Il contesto normativo, cui si aggiungono anche le 
norma regolamentari adottate dall’ente interessato, 
è di estrema chiarezza e non consente di valutare di-
versamente la colposa condotta ovvero la mancata 
esazione dei contributi dovuti dalla società sportiva 
organizzatrice dell’evento.
 Il danno erariale è emerso sotto forma dell’esborso/
anticipo di risorse finanziarie pubbliche a fronte di 
servizi il cui costo avrebbe dovuto essere immedia-
tamente sostenuto, appunto, dalla società sportiva

  Secondo il giudice contabile,( sentenza n.163/2023, 
della Prima sezione giurisdizionale centrale d’ap-
pello della Corte dei Conti) le motivazioni addotte 
dagli impiegati interessati nella vicenda a giustifica-
zione delle uscite in questione sono tutte inidonee 
a superare la contestazione di avvenuta violazione 
degli obblighi di diligenza e di rispetto dell’orario di 
lavoro, previsti dalla disciplina della contrattazione 
collettiva di comparto.
	  Con ciò integrando la fattispecie di illecito 
per cui in tali occasioni il dipendente va condannato 
a risarcire l’ente per danno patrimoniale ed all’im-
magine per aver attestato falsamente lo svolgimento 
delle attività di servizio in cura.
	 Nella vicenda gli impiegati avevano tutti ri-
chiamato la circostanza per la quale l’Amministra-
zione regionale da cui dipendevano, con delibera 
di giunta aveva espressamente consentito le cosid-
dette “pause caffè” purché contenute nei 15 minuti; 
escludendole dal computo delle assenze rilevanti ai 
fini disciplinari con una successiva decisione della 
Commissione disciplinare.
	  Ma per il giudice contabile il giudizio era-
riale ha differenti finalità: è indipendente dalle valu-
tazioni e dalla qualificazione operata dall’Ammini-
strazione ai fini disciplinari; e soprattutto il giudizio 
erariale non incontra il limite del danno economi-
camente apprezzabile, non sussistendo un minimo 
al di sotto del quale non è esercitabile l’azione di 
responsabilità erariale. 
	 Dal corredo probatorio prodotto dalla Pro-
cura regionale emergeva che nell’arco temporale 
considerato, i dipendenti coinvolti si erano effettiva-
mente allontanati più volte dal luogo di lavoro senza 
“smarcare” le relative uscite.
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Audizione presso la Commissione 
Affari Costituzionali del Senato sui 
disegni di legge -  attuazione dell’au-
tonomia deferenziata delle regioni a 
statuto ordinario- Memoria UIL
Ringraziamo la Commissione Affari Costituzionali del 
Senato della Repubblica per questa audizione perché 
ci permette di dare delle valutazioni su un disegno di 
Legge che ha un impatto diretto ed indiretto sul mondo 
del lavoro. 
  Questo non perché il sindacato vuol mettere becco 
su tutto, bensì perché siamo consapevoli, che le riforme 
costituzionali, il federalismo, il semi presidenzialismo o 
premierato, la distribuzione dei poteri fra stato centra-
le ed autonomie locali, non sono elementi indifferenti 
rispetto al lavoro, alla qualità dei servizi, all’efficienza 
della macchina pubblica, da cui deriva in buona misura, 
anche la qualità di vita, per l’appunto, delle persone.
 Riteniamo che l’autonomia differenziata, così disegna-
ta, rischia di essere devastante per il Mezzogiorno. 
 Per noi, questa riforma rischia di scavare un’ulterio-
re profonda frattura tra Nord e Sud del Paese quando, 
invece, abbiamo bisogno di ridurre i divari territoriali, 
che riguardano tutti i cittadini e ancor di più giovani e 
donne, ad iniziare con la messa a terra dei progetti del 
PNRR e con l’accelerazione delle risorse nazionali ed 
europee della coesione sia quelle in scadenza per fine 
anno sia quelle del settennio 2021-2027. 
E crediamo che questo processo di decentramento di 
funzioni non porterà benefici nel breve e soprattutto nel 
medio e lungo termine a tutte le persone.
 A nostro avviso vanno respinte le differenziazioni per-
ché si rischia di creare le “diseguaglianze” quale ele-
mento propulsivo e di competitività per questo o quel 
territorio.
L’autonomia differenziata, così come disegnata  non 
solo non pone riparo alle evidenti disfunzioni delle at-
tuali Regioni, ma al contrario rischia di accentuarne le 
inefficienze, fino ad arrivare vicino alla “disgregazione” 
del nostro già fragile Stato nazionale, aumentando le 
disuguaglianze sociali e territoriali. 
Non ci possiamo permettere che i diritti di cittadinanza 
vengano garantiti a seconda della zona geografica in cui 
si nasce. 
 Crediamo poi però che, prima di parlare di autonomia 
differenziata, dobbiamo fare ogni sforzo per porre sullo 
stesso piano tutti i territori. 
Nel merito del disegno di Legge riscontriamo come una 

grande criticità il fatto che ci troviamo di fronte ad una 
“Legge preconfezionata”, in quanto le intese vengono 
fatte tra il Governo e le singole Regioni lasciando al Par-
lamento soltanto il potere di ratifica senza entrare nel 
merito delle norme contenute. 
Questo, secondo noi, è esautorare il Parlamento dalle 
proprie prerogative. 
 L’autonomia differenziata rischia di mettere in discus-
sione definitivamente il carattere pubblico e nazionale, 
ad esempio, dell’istruzione e di conseguenza mina, alla 
radice, le basi del diritto allo studio.
 Si rischia di vanificare la portata del contratto collettivo 
nazionale di lavoro e si rischia di dire addio all’unitarietà 
dell’insegnamento. 
E dopo ciò che è successo con la pandemia è sensato 
dare completamente alle Regioni la tutela della salute? 
E possiamo permetterci lo spezzatino delle reti nazionali 
di energia e devolvere la tutela dell’ambiente, dell’ecosi-
stema e dei beni culturali? Pensiamo veramente che sia 
sensato dare in via esclusiva la potestà legislativa sulle 
politiche attive e sulla sicurezza sul lavoro? 
E questi sono solo alcuni esempi delle 23 materie che 
possono essere oggetto del “federalismo a geometria va-
riabile”.
 Non per nulla, su ognuna delle materie oggetto di de-
centramento, qualche volta si ha l’impressione che si 
brancoli fra idee spezzettate e grandi proclami, fra vo-
lontà riformatrici e tendenza alla conservazione. 
Per noi ci sono diritti fondamentali delle persone che 
non possono e non devono essere oggetto di autonomia 
differenziata: ci riferiamo al diritto all’istruzione, al dirit-
to alla salute e sicurezza, al diritto al lavoro. 
Sono diritti centrali al pari di quelli civili del voto, della 
libertà, della partecipazione, del rispetto della dignità. 
La stessa introduzione dell’individuazione dei Livelli Es-
senziali delle Prestazioni ci appare più come una corsa 
sfrenata ad avviare il percorso del regionalismo raffor-
zato, che non il tentativo di introdurre finalmente dopo 
oltre 20 anni, uno strumento in grado di definire costi 
e fabbisogni standard e garantire diritti di cittadinanza 
uniformi  in tutte le aree del Paese . 
Tra l’altro, il disegno di Legge indica, che il passaggio 
dalla spesa storica ai costi standard non deve implicare 
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nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Quindi come finanzieremo i LEP e come garantiremo i 
diritti di cittadinanza a tutti e in modo uniforme su tutto 
il territorio nazionale se non ci sono risorse aggiuntive? 
  Un’ulteriore criticità deriva dal fatto che il disegno di 
Legge prevede che le modalità di finanziamento delle 
funzioni attribuite alle Regioni, avvenga solo attraverso 
la compartecipazione al gettito di uno o più tributi era-
riali maturati nel territorio. 
Così come è stato scritto, a nostro avviso, lo Stato quindi 
dovrebbe occuparsi di finanziare, non solo le competen-
ze trasferite fino al soddisfacimento dei LEP, ma l’in-
tero servizio offerto dalla Regione togliendo, in questo 
modo, risorse importanti ad altre Regioni o per alimen-
tare il sistema di perequazione.
 Ma il tema dei temi, a nostro avviso, è rappresentato 
dal sistema della perequazione, che è necessario e vi-
tale per ridurre i divari tra i diversi territori, così come 
previsto dall’articolo 119 della Costituzione, non solo 
sulla base di indicatori finanziari (differenti capacità fi-
scali), ma anche sulla base di analisi sulle sperequazioni 
infrastrutturali materiali ed immateriali che riguardano 
soprattutto il Mezzogiorno.
 In tale direzione è necessario potenziare il fondo di pe-
requazione infrastrutturale istituito con la Legge di Bi-
lancio 2021 evidentemente insufficiente per raggiugere 
i risultati di riduzione dei divari. 
 Il disegno di Legge sull’autonomia differenziata, non 
istituisce un fondo perequativo a supporto dei territori 
con “minore capacità fiscale per abitante”, come inve-
ce è stabilito dall’articolo 119 comma terzo della nostra 
Costituzione. 
Bensì si limita a stabilire l’unificazione delle diverse fon-
ti aggiuntive o straordinarie di finanziamento statale in 
conto capitale, destinate alla promozione dello sviluppo 
economico, della coesione e della solidarietà sociale alla 
rimozione degli squilibri economici e sociali. 
In pratica, si interviene principalmente sul Fondo Svi-
luppo e Coesione (FSC), che ricordiamo è l’unico stru-
mento finanziario attraverso cui vengono attuate poli-
tiche per lo sviluppo, la coesione economica, sociale e 
territoriale con l’intento di rimuovere gli squilibri ter-
ritoriali. 
E su questo punto, come UIL, mettiamo subito, le mani 
avanti: a nessuno venga la tentazione di modificare l’at-
tuale ripartizione territoriale del Fondo Sviluppo e Coe-
sione, o di utilizzarlo per finanziare i LEP. 
Così come a nessuno venga in mente di utilizzare le ri-
sorse europee per la coesione, in pratica i fondi struttu-
rali e di investimento europei, per alimentare il sistema 
di perequazione infrastrutturale materiale e immateria-
le. 
In sintesi, crediamo che occorra applicare compiuta-
mente l’articolo 119 sull’autonomia finanziaria di en-
trata e di spesa ed il sistema di perequazione, senza il 
quale sarebbe impossibile garantire i diritti civili e socia-
li uniformi su tutto il territorio nazionale. 

Noi riteniamo che questo Paese, per essere ammoder-
nato e per competere sul piano dello sviluppo e ridurre 
le disuguaglianze, abbia bisogno di riforme condivise, 
partecipate. 
  Dobbiamo procedere con un disegno strategico per il 
rinnovamento del sistema istituzionale del Paese, orga-
nico, coerente, ma soprattutto condiviso tra le forze po-
litiche e con un ampio confronto che coinvolga le parti 
sociali. 
  Non possiamo parlare, da una parte di autonomia dif-
ferenziata e dall’altra di presidenzialismo o semi presi-
denzialismo o premierato.
 Il Paese ha bisogno di riprendere il cammino delle ri-
forme e completare il percorso del decentramento am-
ministrativo e fiscale, che si è interrotto in questi ultimi 
anni e mettere mano anche al pasticcio fatto con le Pro-
vince. 
Lo abbiamo sempre sostenuto che alcune materie, oggi 
di competenza concorrente sia dello Stato che delle Re-
gioni, devono essere riportate in seno alla competenza 
esclusiva dello Stato.
 Per noi, infatti, deve restare allo Stato tutto ciò che tra-
valica la dimensione territoriale di azione. 
Così come è necessario il superamento del bicamerali-
smo perfetto con l’istituzione di una “Camera delle Au-
tonomie”, oggi semplificata nel dibattito con il “Senato 
Federale”. 
La stessa attuazione del federalismo, figlio diretto della 
riforma del Titolo V, sia amministrativo che fiscale non 
è stata realizzata. 
I dati sono emblematici: tra IRPEF Regionale e Comu-
nale si è passati da un esborso medio pro capite di 389 
euro nel 2009 ai 620 euro medi nel 2021, con un au-
mento del 59,4%.
 La spesa di Regioni ed Enti Locali è passata dai 207 mi-
liardi di euro del 2002 agli oltre 275 miliardi del 2021, 
con un aumento del 27,5%. 
 È questo il nocciolo della questione da tenere in debito 
conto e non la distribuzione di ulteriori poteri e funzioni 
alle Regioni.
 In questa ottica sarà importante chiarire, una volta per 
tutte, compiti e responsabilità, in modo tale da assicu-
rare al sistema degli Enti Territoriali il finanziamento 
integrale, attraverso i costi standard delle funzioni pub-
bliche attribuite.
 Occorre innanzitutto definire con precisione e chiarez-
za “chi fa, cosa e come”, tra Stato ed Enti Territoriali, 
assegnando, poi, senza ambiguità e sovrapposizioni i 
compiti ai diversi livelli di governo e di gestione.
  In conclusione, ciò che noi auspichiamo è un “progetto 
per il Paese” imperniato sui principi dell’uguaglianza, 
della solidarietà, della partecipazione e sull’esigibilità 
dei diritti civili e sociali. 
In sintesi, un Paese più unito, più eguale, più giusto, più 
coeso. 
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Legge 74 del 21 giugno 2023 
conversione del DL n. 44 
/2023 ( Decreto PA)

  Vi segnaliamo con la presente nota i principali provve-
dimenti   di interesse dei comparti da noi rappresentati 
evidenziando sul provvedimento, nel complesso, un giu-
dizio insufficiente a dare risposte agli urgenti bisogni dei 
nostri Enti, ad affrontare strutturalmente le tante pro-
blematiche aperte relative al rafforzamento delle PA a 
partire dal tema occupazione  a quello retributivo e di 
valorizzazione delle professionalità al fine di continuare 
a garantire servizi pubblici di qualità .
Con alcune modifiche normative riteniamo che addi-
rittura si fanno passi indietro creando ulteriori criticità, 
come sulla decisione apportata durante l’iter parlamen-
tare riguardante i concorsi pubblici per i quali  sono da 
considerarsi  idonei i candidati collocati nella graduato-
ria finale entro il 20 per cento dei posti successivi all’ul-
timo di quelli banditi.  
Tale modifica, considerati i lunghi tempi necessari per 
l’espletamento dei concorsi pubblici, potrebbe determi-
nare conseguenze pesantissime per tutti gli Enti della P. 
A.  
  Per tali ragioni con nota unitaria Uil FPL , FP Cgil e 
Cisl FP, inviata il 14 giugno u.s. ai Ministri competen-
ti, hanno prontamente chiesto di prevedere immedia-
tamente l’abrogazione della norma attraverso il primo 
provvedimento di legge utile e di emanare, nelle more, 
una circolare che nell’immediato senza soluzione di con-
tinuità faccia salve le graduatorie degli idonei vigenti al 
fine di non arrestare il percorso di potenziamento del-
la Pubblica Amministrazione,  ciò in applicazione delle  
regole di stretto diritto, che  dispongono che non si può 
che dare attuazione alle previsioni dell’articolo 11 delle 
disposizioni sulla legge in generale o preleggi, ai sensi 
del quale la legge non dispone che per l’avvenire: essa 
non ha effetto retroattivo (articolo 25 Costit., articolo 2 
codice penale). 
 Di seguito l’analisi dei principali provvedimenti: 
Art. 1 (Disposizioni in materia di rafforzamen-
to della capacità amministrativa delle ammini-

strazioni centrali)
1-Riserve 
L’art. 1 comma 9-bis prevede che a favore degli opera-
tori volontari che hanno concluso il servizio civile uni-
versale senza demerito è riservata una quota pari al 15% 
dei posti nei concorsi per l’assunzione di personale non 

dirigenziale indetti dalle amministrazioni pubbliche, 
dalle aziende speciali e dagli enti locali. 
Se la riserva a favore degli operatori volontari che han-
no concluso il servizio civile universale non può ope-
rare integralmente o parzialmente, perché dà luogo a 
frazioni di posto, tali frazioni si cumulano con le riserve 
relative ai successivi concorsi per l’assunzione di perso-
nale non dirigente banditi dalla medesima amministra-
zione, aziende o ente oppure sono utilizzate nel caso 
in cui si proceda ad ulteriori assunzioni attingendo alla 
graduatoria degli idonei.
 Restano ferme le quote di riserva fissate dalle seguenti 
disposizioni: 
 le quote di riserva previste dalla l. 68/1999 in favore 
dei soggetti aventi titolo all’assunzione in quanto rien-
tranti nelle categorie protette;  le quote di riserva previ-
ste da leggi speciali in favore di particolari categorie di 
cittadini che non possono complessivamente superare 
la metà dei posti banditi nei concorsi per l’ammissione 
alle carriere direttive e di concetto (ex art. 5, c. 1, D.P.R. 
3/1957);  la riserva di almeno il 50% delle posizioni 
disponibili destinata all’accesso dall’esterno nell’ambito 
delle procedure comparative finalizzate alle progressio-
ni fra le aree e, negli enti locali, anche fra qualifiche 
diverse (ex art. 52, c. 1-bis, D.Lgs. 165/2001). 
 2-   Disciplina dell’aspettativa non retribuita 
per i dipendenti pubblici
 L’articolo 1, comma 12-quater, intervenendo a modifi-
care l’articolo 18, comma 1, della legge n. 183 del 2010, 
eleva da dodici a trentasei mesi il periodo massimo di 
aspettativa, senza assegni e senza decorrenza dell’an-
zianità di servizio, riconosciuto ai dipendenti pubblici 
- periodo rinnovabile per una sola volta - anche per av-
viare attività professionali e imprenditoriali. 
3-Disposizioni in materia di responsabilità 
erariale 
L’art. 1, comma 12- quinquies, lett. a) proroga di un 
anno (dal 30 giugno 2023 al 30 giugno 2024) la di-
sposizione del decreto legge n. 76/2020 sul c.d. scudo 
erariale, che limita in via transitoria la responsabilità 
erariale di amministratori, dipendenti pubblici e privati 
cui è affidata la gestione di pubbliche risorse ai danni 
cagionati dalle sole condotte poste in essere con dolo, 
escludendo quindi ogni responsabilità per colpa grave. 
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 4-Formazione del personale nel Piano integra-
to di attività e organizzazione
L’art. 1 comma 14-sexies integra la disciplina del Piano 
integrato di attività e organizzazione (c.d. PIAO) previ-
sta dall’art. 6 del Dl. 80/2021 prevedendo che nell’am-
bito della sezione relativa alla formazione del personale 
(ossia la sezione su Organizzazione e capitale umano), 
le amministrazioni devono indicare, quali elementi ne-
cessari, gli obiettivi e le occorrenti risorse finanziarie, 
nei limiti di quelle a tale scopo disponibili, prevedendo 
l’impiego delle risorse proprie e di quelle attribuite dal-
lo Stato e dall’Unione europea, nonché le metodologie 
formative da adottare in riferimento ai diversi destina-
tari. 
A tal fine, le amministrazioni individuano al proprio 
interno i dirigenti e i funzionari aventi competenze e 
conoscenze idonee per svolgere attività di formazione 
con risorse interne e per esercitare la funzione di do-
cente e di tutor, per i quali sono previsti specifici per-
corsi formativi. 
5- Specifiche riserve legge 68/1999
L’art. 1 comma 14 septies con riferimento alle quote 
di riserva previste dall’articolo 3 della L. 68/1999 in 
favore dei soggetti aventi titolo all’assunzione in quan-
to rientranti nelle categorie protette, dispone sia per il 
settore pubblico che per quello privato, la possibilità 
di individuare eventuali riserve in favore dei gruppi di 
persone con disabilità per i quali si riscontra una mag-
giore difficoltà di inserimento lavorativo. 
Si ricorda che ai sensi del citato art. 3 legge 68/1999 le 
quote sono le seguenti: da 15 a 35 dipendenti, 1 lavora-
tore disabile; da 36 a 50 dipendenti, 2 lavoratori disa-
bili; oltre 50 dipendenti, il 7% dei lavoratori occupati. 
Articolo 1-bis (disposizione in materia di concorsi pub-
blici per il reclutamento del personale)
6- Graduatorie:
 nel passaggio alla Camera è stato introdotto l’articolo 
1-bis che al comma 1 lettera a) punto 2), in modifica del 
comma 5-ter dell’articolo 35 del D.lgs. 165/200  preve-
de che nei concorsi pubblici siano considerati idonei i 
candidati collocati nella graduatoria finale entro il 20% 
dei posti successivi all’ultimo di quelli banditi. 
La novella specifica inoltre che in caso di rinuncia 
all’assunzione o di dimissioni del dipendente intervenu-
te entro 6 mesi dall’assunzione, l’amministrazione può 
procedere allo scorrimento della graduatoria nei limiti 
della percentuale indicata. 
7-  Concorsi pubblici su base territoriale 
L’art. 1-bis, comma 1, lett. b), inserendo l’art. 35.1 nel 
corpo del d.lgs. 165/2001 prevede la possibilità di svol-
gere i concorsi unici su base territoriale. 
In tali casi, i bandi di concorso devono prevedere che 
ciascun candidato possa presentare domanda di par-
tecipazione per non più di uno dei profili oggetto del 
bando e, rispetto al profilo prescelto, per non più di un 

ambito territoriale. 
I posti non assegnati in ciascun ambito territoriale posso-
no essere coperti mediante scorrimento delle graduatorie 
degli idonei non vincitori in ambiti territoriali confinanti 
che presentano il maggior numero di idonei per il mede-
simo profilo richiesto. 
8-Concorsi per profili non apicali 
L’art. 1-bis, comma 1, lett. c), prevede che, fino al 31 di-
cembre 2026, i bandi di concorso per i profili non apicali 
possono prevedere lo svolgimento della sola prova scritta.
9-Progressioni verticali in regime transitorio
 L’art. 1 bis comma 1 lettera d) modifica l’art. 52 com-
ma 1 bis del d.lgs. 165/2001 prevedendo in materia di 
progressioni verticali in regime transitorio che le tabel-
le di corrispondenza tra vecchi e nuovi ordinamenti, già 
definite nei CCNL di comparto 2019 - 2021, valutino i 
requisiti di esperienza e professionalità maturati ed effet-
tivamente utilizzati dalle amministrazioni, non più solo 
dalla amministrazione di appartenenza, per almeno cin-
que anni, anche in deroga al possesso del titolo di studio 
richiesto per l’accesso all’area o categoria dall’esterno. 
Art. 3 (Disposizioni in materia di rafforzamento della ca-
pacita’ amministrativa degli enti territoriali)
10-Uffici di diretta collaborazione degli organi di 
indirizzo politico degli enti locali 
L’art. 3 comma 1 bis esclude per i titolari di cariche  elet-
tive dall’obbligo previsto dalla legge di attribuire loro 
esclusivamente un rimborso spese,
i contratti di lavoro subordinato presso gli uffici di sup-
porto agli organi di direzione politica delle regioni e de-
gli enti locali, purche’ la carica elettiva non sia esercitata 
presso il medesimo ente che procede all’assunzione e co-
munque nel rispetto delle risorse stanziate in base alla le-
gislazione vigente senza aggravio per la finanza pubblica 
11- esclusione dal tetto al salario accessorio del-
le spese di personale per contratti a tempi de-
terminato correlati al PNRR
 L’art. 3 comma 3 esclude dai limiti al tetto del salario 
accessorio, ovvero dalle disposizioni previste dall’art. 23, 
co. 2, del D.lgs. 75/2017, le assunzioni a tempo deter-
minato di specifiche professionalità, ai fini della realizza-
zione degli interventi legati al PNRR, per i comuni (art. 
31-bis, Dl. 152/2021). 
Nello specifico, i comuni che provvedono alla realizza-
zione degli interventi previsti dai progetti PNRR possono 
assumere con contratto a tempo determinato, in deroga 
all’art. 9, co. 28, Dl. 78/2010, e all’art. 259, comma 6, 
D.lgs. 267/2000, personale con qualifica non dirigenzia-
le in possesso di specifiche professionalità per un periodo 
anche superiore a 36 mesi, ma non eccedente la durata 
di completamento del PNRR e comunque non oltre il 31 
dicembre 2026, nel limite di una spesa aggiuntiva non 
superiore al valore dato dal prodotto della media delle 
entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti appro-
vati, considerate al netto del fondo crediti di dubbia esi-
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gibilità stanziato nel bilancio di previsione, per la per-
centuale distinta per fascia demografica indicata nella 
tabella 1 annessa al Dl. 152/2021.
 La spesa di personale derivante dall’applicazione del-
la norma non rileva ai fini dell’art. 23, co. 2, D.lgs. 
75/2017. 
12-Requisiti per l’accesso all’impiego presso 
gli enti territoriali 
L’art. 3 comma 5 bis prevede che i regolamenti delle 
regioni, delle province, delle città metropolitane e dei 
Comuni, previa intesa sancita in sede di Conferenza 
unificata Stato regioni province autonome-città ed 
autonomie locali, possano individuare, per l’accesso 
all’impiego presso il relativo ente, requisiti ulteriori, in-
tesi a rispondere ad esigenze di specificità territoriale, 
rispetto a quelli stabiliti dalla disciplina generale, di cui 
al D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi-
cazioni. 
13-Utilizzo di personale presso comuni con 
meno di 15.000 abitanti 
L’art. 3, comma 6-bis, modificando l’art. 1, comma 
557, l. 311/2004 (legge finanziaria 2005), eleva da 
5.000 a 15.000 abitanti la soglia demografica entro 
la quale è riconosciuta ai comuni la possibilità di ser-
virsi dell’attività lavorativa di dipendenti a tempo pie-
no di altre amministrazioni locali, purché autorizzati 
dall’amministrazione di provenienza. 
 14- Disposizioni relative al vice segretario co-
munale
 L’art. 3 comma 6-quater estende da 24 a 36 mesi il 
periodo massimo durante il quale, nei piccoli comuni, 
le funzioni attribuite al vicesegretario comunale posso-
no essere svolte da un funzionario di ruolo del comune 
in servizio da almeno due anni in un ente locale ed in 
possesso dei requisiti per la partecipazione al concorso 
di segretario comunale. 
A tal fine, si ricorda che fino al 31 dicembre 2023 nei 
comuni con popolazione fino a 5 mila abitanti ovve-
ro popolazione complessiva fino a 10 mila abitanti nel 
caso di comuni che abbiano stipulato tra loro Funzione 
Pubblica convenzioni per l’ufficio di segreteria, qualo-
ra sia vacante la sede di segreteria, singola o conven-
zionata, e la procedura di pubblicizzazione finalizzata 
alla nomina del segretario titolare sia andata deserta e 
non risulti possibile assegnare un segretario reggente a 
scavalco, le funzioni attribuite al vicesegretario posso-
no essere svolte da un funzionario di ruolo in servizio 
da almeno due anni presso un ente locale, su richie-
sta del sindaco, previa autorizzazione del Ministero 
dell’interno. 
Il funzionario deve essere in possesso dei requisiti per 
la partecipazione al concorso, previo assenso dell’ente 
locale di appartenenza e consenso dello stesso interes-
sato, e dovrà assolvere un obbligo formativo di almeno 
20 ore mediante corsi specifici.

Art. 3 bis (Modifica all’articolo 57 del decre-
to-legge 14 agosto 2020, n. 104, in materia di 
assunzione di personale presso enti locali dei 
territori colpiti dagli eventi sismici del 2002, 

del 2009, del 2012 e del 2016)
15-esclusione dal computo legge 68/1999
Al comma 3 dell’articolo 57 del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, e’ aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Il personale assunto per la ricostruzione dalle 
regioni e enti locali , comprese le unioni di comuni nei 
crateri del sisma del 2002, 2009, 2012 e 2016 ai sensi del 
presente comma non concorre al computo della quota 
di riserva di cui all’articolo 4 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68».

Art. 3 ter (Misure per favorire il reclutamento 
di giovani nella pubblica amministrazione)

16-Apprendistato e contratto di formazione la-
voro per assunzione di giovani laureati 
L’art. 3-ter, al fine di favorire il reclutamento di giova-
ni nella pubblica amministrazione, prevede la possibilità 
fino al 31 dicembre 2026 di assumere giovani laureati, 
nel limite del 10% delle facoltà assunzionali esercitabili 
dall’amministrazione, sia con contratto di lavoro a tempo 
determinato di apprendistato con durata massima di 36 
mesi o, attraverso apposite convenzioni,  studenti di età 
inferiore a 24 anni con contratto di formazione e lavoro, 
da inquadrare nell’area funzionari. 
Nello specifico, per quanto riguarda il reclutamento con 
il contratto di apprendistato, i candidati sono individuati 
su base territoriale mediante avvisi pubblicati nel portale 
del reclutamento del Dipartimento della Funzione pub-
blica. 
Con decreto del Ministro della pubblica amministrazione 
sono stabiliti i criteri e le procedure per il reclutamento, 
prevedendo una prova scritta, la valutazione dei punteggi 
dei titoli accademici conseguiti dal candidato, compresa 
la media ponderata dei voti conseguiti nei singoli esami, 
la valutazione degli eventuali titoli di specializzazione 
post lauream e le eventuali esperienze professionali do-
cumentate, conferenti con la tipologia dei posti messi a 
concorso, nonché una prova orale in cui è valutato il pos-
sesso di specifiche competenze, ai sensi dell’art. 35-qua-
ter, comma 1, lett. a), secondo periodo, D.lgs. 165/2001.
 A parità di punteggio è preferito il candidato più giovane 
di età. 
La stessa norma prevede che sempre fino al 31 dicembre 
2026, le amministrazioni possono stipulare convenzioni 
non onerose con istituzioni universitarie aderenti alla 
Conferenza dei rettori delle università italiane per l’in-
dividuazione di studenti di età inferiore a 24 anni, che 
abbiano concluso gli esami previsti dal piano di studi, da 
assumere a tempo determinato con contratto di forma-
zione e lavoro, nel limite del 10 per cento delle facoltà 
assunzionali. 
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Con decreto del Ministro della pubblica amministra-
zione saranno stabiliti i contenuti omogenei delle con-
venzioni. 
Il personale assunto con apprendistato o con contratto 
di formazione lavoro tramite convenzione è inquadrato 
nell’area dei funzionari. 
Alla scadenza dei predetti contratti, in presenza dei 
requisiti per l’accesso al pubblico impiego e della va-
lutazione positiva del servizio prestato, il rapporto di 
lavoro si trasforma in rapporto a tempo indeterminato 
nei limiti delle facoltà assunzionali già utilizzate.
 I bandi di concorso per l’accesso al pubblico impiego 
possono prevedere che il punteggio del titolo di studio 
richiesto sia aumentato fino al doppio qualora il titolo 
di studio medesimo sia stato conseguito nei cinque anni 
antecedenti alla scadenza del termine di presentazione 
della domanda di partecipazione al concorso.

Art. 17 bis (Disposizioni per la tutela del 
personale appartenente ai corpi e servizi di 

polizia locale)
17-Polizia Locale – Sperimentazione Taser 
L’articolo 17-bis, comma 1, modificando l’art. 19 com-
ma 1 bis del D.L. 113/2018, stabilisce che la sperimen-
tazione dell’utilizzo dei Taser da parte del personale 
della polizia locale possa avvenire, oltre che nei comuni 
capoluogo di provincia o con più di 100.000 abitanti, 
anche in quelli tra 20.000 e 100.000 abitanti, a condi-
zione che in tali comuni sia stata istituita una armeria 
per la custodia delle armi. 
Fino ad un numero di 15 armi è sufficiente la custodia 
in armadi corazzati. 
Si ricorda che il comma 1 del citato articolo 19 del D.L. 
113/2018 ha attribuito ai comuni capoluogo di provin-
cia e a quelli con popolazione superiore ai centomila 
abitanti la facoltà di dotare di armi comuni ad “impul-
si elettrici”, in via sperimentale e per il periodo di sei 
mesi, due unità di personale, munito della qualifica di 
agente di pubblica sicurezza, individuato fra gli appar-
tenenti ai dipendenti Corpi e Servizi di polizia locale. 
  La norma introdotta in fase di conversione del decreto 
44/2023 elimina il rinvio al decreto ministeriale per la 
definizione dei parametri in relazione ai quali la speri-
mentazione può essere estesa ai comuni più piccoli e 
provvede contestualmente ad individuare direttamente 
i seguenti requisiti che tali comuni devono avere per 
poter sperimentare i taser:  	 - popolazione di al-
meno 20.000 abitanti 
- istituzione, con regolamento comunale o con diverso 
provvedimento del sindaco, dell’armeria del Corpo o 
Servizio di polizia locale; nel caso in cui le armi da cu-
stodire, comprese quelle ad impulso elettrico, siano in 
numero non superiore a quindici, le armi sono custodi-
te negli appositi armadi metallici. 

Diritto di riserva 
nei concorsi 
pubblici per 
le categorie 
protette
Il Tar Calabria-Catanzaro, sezione II, nella senten-
za 5 maggio 2023 n. 700 ha concluso che il candi-
dato di concorso in possesso di titolo di riserva, ai 
sensi della legge 68/1999 (correttamente indicato 
nella domanda di partecipazione) e risultato idoneo 
al termine della selezione, ha diritto all’assunzione 
(quindi, a far valere la propria precedenza) anche 
quando l’amministrazione non abbia contemplato 
la riserva nel bando di concorso e, invece, risulti 
carente rispetto alla «quota d’obbligo» (articolo 3 
della precitata legge). 
Infatti e come asserito da consolidata giurispruden-
za, le regole sull’assunzione obbligatoria costituisco-
no principi generali riconducibili alla materia di cui 
all’articolo 117, comma 2, lettere l) e m), della Co-
stituzione, che devono trovare applicazione diretta 
da parte di tutte le pubbliche amministrazioni, a 
nulla rilevando la loro mancata inclusione nei bandi 
di concorso, utile soltanto allo scopo di pubblicizza-
re in via preventiva l’utilizzo della relativa procedu-
ra a fini di rispetto degli obblighi di collocamento.
Vale a dire che, la natura cogente delle norme sul 
collocamento obbligatorio dei disabili implica il loro 
rispetto a prescindere dall’avvenuta inclusione nei 
singoli bandi di concorso, perché le stesse operano 
ope legis.
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Concorsi Pa con selezioni 
unificate e digitalizzate
Il Consiglio dei Ministri ha dato via libera definitiva alla 
riforma del dpr 487/1994, che regolamenta i concorsi 
per l’accesso agli impieghi della pubblica amministra-
zione.
I concorsi dovranno essere orientati non solo alla mas-
sima partecipazione, ma anche alla individuazione delle 
competenze qualificate: si invitano, quindi, le p.a. a det-
tagliare i profili e il bagaglio di competenze da richie-
dere.
Il nuovo regolamento elimina i concorsi per soli titoli 
ed ammette solo quelli per esami, per titoli ed esami o il 
corso-concorso: la scelta della modalità sarà quella det-
tata dalla maggiore funzionalità alla natura dei profili 
professionali richiesti nel bando 
Sempre in tema di competenze, si demanda alle p.a. il 
compito di individuare, per ciascun profilo professiona-
le, il titolo di studio o l’abilitazione professionale richiesti 
per accedere al concorso, nel rispetto dei contratti collet-
tivi di comparto e del sistema di classificazione adottato 
dall’amministrazione o dall’ente per le assunzioni, com-
prese quelle obbligatorie delle categorie protette (legge 
68/1999). 
Inoltre, per l’ammissione a particolari profili professio-
nali di qualifica o categoria gli ordinamenti delle singole 
amministrazioni possono prescrivere ulteriori requisiti.
I bandi dovranno anche indicare, come sempre, il nu-
mero, la tipologia e la struttura delle prove previste, i 
punteggi attribuibili e il punteggio minimo richiesto per 
l’ammissione a eventuali successive fasi concorsuali e 
per il conseguimento dell’idoneità, oltre all’accertamen-
to di almeno una lingua straniera. 
C’è la novità dell’obbligo di indicare anche “le compe-
tenze oggetto di verifica”.
 Le competenze, infatti, a seguito della novellazione del-
le norme sui concorsi contenute nel dlgs 165/2001 ad 
opera del dl 80/2021 per la dirigenza e del dl 36/2022 
per il personale dell’area delle qualifiche, saranno un 
elemento necessario delle selezioni, che quindi non mi-
sureranno solo conoscenze e capacità operative, ma an-
che il bagaglio di esperienze, attitudini e propensioni.
Seguendo le indicazioni del Consiglio di stato, occorrerà 
prevedere garanzie per i soggetti affetti da disturbi speci-
fici dell’apprendimento, come la sostituzione delle prove 
scritte con un colloquio orale.
Ulteriore contenuto fondamentale dei bandi sarà il ter-
mine e soprattutto le modalità di presentazione delle do-
mande attraverso il portale InPa, che diverrà il canale 
unico di accesso alle procedure di reclutamento.

Infatti, ai concorsi pubblici sarà possibile partecipare 
esclusivamente registrandosi nel portale InPa (all’indi-
rizzo www.InPA.gov.it).
La riforma punta, ovviamente, sulla digitalizzazione. 
Col portale i candidati compileranno le consuete di-
chiarazioni sul possesso dei requisiti necessari ed il pos-
sesso eventuale di cause di priorità.
Poiché occorrerà valutare le competenze, le dichiara-
zioni si arricchiranno con l’indicazione della specia-
lizzazione posseduta o della professionalità esercitata 
richieste dal bando e delle documentate esperienze 
professionali da valutare in base a quanto previsto dal 
bando.
Sarà sempre il portale il canale di contatto tra ammini-
strazione procedente e candidati. 
Ogni comunicazione ai candidati concernente il con-
corso, tra cui il calendario delle prove e gli esiti, sarà 
effettuata attraverso InPa.
 Allo stesso modo, date e i luoghi di svolgimento delle 
prove verranno resi noti mediante il portale, con acces-
so da remoto attraverso l’identificazione del candidato, 
almeno quindici giorni prima della data stabilita per lo 
svolgimento delle stesse.
Il bando indicherà anche se siano da attivare le misure 
per garantire l’equilibrio di genere nelle pubbliche am-
ministrazioni, chiarendo, per ciascuna delle qualifiche 
messe a concorso, la percentuale di rappresentatività 
dei generi nell’amministrazione che lo bandisce, calco-
lata alla data di adozione del bando. 
Qualora il differenziale tra i generi sia maggiore del 
30%, il genere meno rappresentato avrà un titolo di 
preferenza.
La riforma impone misure di recupero delle sessioni nel 
caso di malfunzionamenti delle piattaforme digitali e 
sempre le piattaforme digitali saranno lo strumento pri-
vilegiato per la gestione di concorsi unici nazionali per i 
dirigenti e per figure professionali comuni alle varie PA. 
Per gli enti locali e le camere di commercio l’u-
tilizzo dei concorsi unici sarà solo facoltativo. 
I concorsi non potranno eccedere la durata massima di 
sei mesi, da calcolare dalla scadenza del termine per la 
presentazione della domanda di partecipazione, ricor-
rendo, ove necessario, all’ausilio di sistemi automatiz-
zati diretti anche a realizzare forme di preselezione e a 
selezioni decentrate per circoscrizione territoriali.
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Il welfare integrativo fa il suo 
debutto nel conto annuale
Con la circolare n. 23/2022, la Ragioneria generale del-
lo Stato ha diffuso le istruzioni per la compilazione del 
conto annuale del personale relativo al 2022. 
Tra le novità di maggiore interesse di quest’anno c’è sen-
za dubbio la creazione di una specifica sezione finalizza-
ta a censire, all’interno delle pubbliche amministrazioni, 
il welfare integrativo, ovvero l’insieme di benefit e pre-
stazioni non monetarie erogate a favore dei dipendenti, 
con l’obiettivo di migliorare la qualità della vita e il be-
nessere dei lavoratori e dei loro familiari. 
All’interno della tabella SICI, quella cioè destinata alle 
specifiche informazioni sulla contrattazione integrativa, 
è stata creata una nuova sezione finalizzata a rilevare le 
disponibilità destinate a welfare. 
Il box contiene alcune domande relative al finanziamen-
to e all’utilizzo di welfare integrativo destinato al perso-
nale non dirigente.
 La prima domanda (cod. WLF466) è volta a conoscere 
le disponibilità di bilancio destinate a welfare integrativo 
per l’anno di rilevazione.
 Si tratta di specifiche risorse di bilancio differenti cioè 
dall’eventuale utilizzo di quote aggiuntive dei fondi per 
la contrattazione integrativa rilevate in tabella 15.
 La domanda non è presente in tutti i comparti di con-
trattazione (ad esempio non è presente nel caso del Ser-
vizio sanitario nazionale, per il quale il welfare integra-

tivo è totalmente finanziato a carico dei fondi per la 
contrattazione integrativa). 
Le domande successive sono riferite alle spese effetti-
vamente sostenute per welfare integrativo, sempre per 
l’anno di rilevazione, secondo la casistica puntualmente 
prevista dalla contrattazione nazionale di riferimento 
relativa al triennio 2016/2018 (ad esempio, per gli enti 
locali il riferimento è l’articolo 72 del contratto del 21 
maggio 2018). 
Questa nuova sezione avrà il gran merito di offrire nel 
tempo una fotografia reale e più puntuale della diffusio-
ne dell’istituto nella pubblica amministrazione.
 Sin ad oggi, infatti, le indagini conoscitive del fenome-
no si sono basate utilizzando sempre sui dati elaborati 
dalla Ragioneria generale Stato sul conto annuale ma 
con riferimento alla sola voce di spesa «benessere del 
personale» (Cod. L090). 
Tale voce raggruppa, senza offrire un quadro di det-
taglio, le eventuali spese per il benessere del persona-
le, quali contributi per spese sanitarie, protesi, sussidi, 
rimborsi della tassa di iscrizione ad albi professionali, 
rimborsi rette asili nido, rimborsi per gli abbonamen-
ti al trasporto pubblico, rimborsi per l’acquisto di testi 
scolastici dei figli eccetera.

Divieto di monetizzazione delle ferie
Con la delibera n. 87/2023/PAR della Corte dei conti, sezione regionale Lazio, è stato ribadito che non ci 
sono dubbi interpretativi sulle disposizioni che l’ente è chiamato ad applicare sotto la propria responsabilità, 
esercitando valutazioni e poteri discrezionali nelle proprie strategie di gestione del personale, nell’orizzonte 
delineato dal comma 8 dell’articolo 5 del Dl 95/2012 (convertito dalla legge 135/2012), secondo il quale le 
«ferie, i riposi e i permessi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbli-
che inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto 
nazionale di statistica (Istat) ai sensi dell’art. 1, comma 2, della l. 31 dicembre 2009, n. 196, sono obbliga-
toriamente fruiti secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non danno luogo in nessun caso alla 
corresponsione di trattamenti economici sostitutivi. 
La presente disposizione si applica anche in caso di cessazione del rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, 
risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite di età. 
 La violazione della disposizione, oltre a comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte 
di responsabilità disciplinare e amministrativa per il dirigente responsabile. 
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Le Ferie - direttiva Ue
Gli Stati membri possono imporre condizioni di eser-
cizio del diritto alle ferie annuali al fine di incoraggiare 
l’effettiva fruizione delle stesse, essendo questa l’ipotesi 
preferibile rispetto alla loro monetizzazione, stante la 
finalità dell’istituto che è quella di garantire il ristoro psi-
co-fisico del lavoratore.
La direttiva Ue concernente l’orario di lavoro (n. 
2003/88/Ce) pone in capo al datore di lavoro l’onere 
di dimostrare di aver posto il lavoratore in condizione di 
fruire delle ferie, che lo abbia incoraggiato in tal senso, 
che lo abbia informato dell’impossibilità di una mone-
tizzazione al momento della cessazione del rapporto di 
lavoro e che, ciò nonostante, il lavoratore abbia scelto di 
non fruire delle ferie annuali.
È quanto viene affermato dall’Avvocato generale della 
Corte di Giustizia Europea, con riferimento alla causa 
C-218/22 che vede protagonista un ente locale salen-
tino.
Un dipendente comunale, una volta in pensione, ha 
chiesto al suo ente il riconoscimento dell’indennità so-
stituita per le ferie di cui non aveva goduto nel corso 
del rapporto di lavoro. Il Comune non ha accolto la ri-
chiesta dell’ex dipendente ritenendo che lo stesso era al 
corrente dell’obbligo di fruire dei giorni di ferie residui 
e dell’impossibilità, per legge, di monetizzarli. Di fronte 
a prese di posizioni divergenti la questione è giunta sui 
tavoli del giudice del lavoro.
L’Avvocato generale della Corte di Giustizia (il cui com-

pito è di proporre, in piena indipendenza e senza alcun 
vincolo per la Corte, una soluzione giuridica nella cau-
sa per la quale è stato designato) ha evidenziato che di-
rettiva Ue concernente l’orario di lavoro (n. 2003/88/
CE) non osta, in via generale, a una normativa nazio-
nale che proibisce la monetizzazione delle ferie annuali 
retribuite non godute al termine del rapporto di lavoro.
Un divieto, si precisa l’Avvocato generale, che può ap-
plicarsi se sussistono alcune condizioni: non deve ri-
guardare le ferie maturate nell’anno di riferimento in 
cui si ha la cessazione del rapporto di lavoro; il datore 
deve dimostrare che il lavoratore ha avuto l’effettiva 
possibilità di fruire delle ferie negli anni di riferimento 
precedenti; il datore deve aver incoraggiato il lavorato-
re a prendere le ferie annuali; il datore deve aver infor-
mato il lavoratore del fatto che le ferie annuali retribu-
ite non godute non possono essere cumulate per essere 
sostituite da un’indennità economica al momento della 
cessazione del rapporto di lavoro.
Spetta, comunque, al giudice nazionale valutare se la 
normativa italiana possa essere interpretata in tal senso 
e se le condizioni elencate siano soddisfatte nel caso di 
specie.
Infine, nella decisione viene affermato che è onere del 
datore di lavoro, e non dunque del dipendente, dimo-
strare che l’avvenuta non fruizione delle ferie sia impu-
tabile al dipendente stesso.

Cassazione: procedimento 
disciplinare e impedimento del 
dipendente
L’Aran ha pubblicato l’ordinanza 4185 del 10 febbraio 2023, in cui la Corte di Cassazione afferma che il pro-
cedimento disciplinare del pubblico dipendente può essere sospeso solo nell’ipotesi in cui il lavoratore sia affet-
to da una patologia talmente grave da impedirgli di esercitare il diritto di difesa attraverso qualunque mezzo.
 Per cui è onere del dipendente provare di non avere potuto presenziare all’audizione a causa di una patologia 
così grave da risultare ostativa in assoluto all’esercizio di quel diritto.
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Da quando è 
efficace il tetto 
agli idonei nei 
concorsi?

Calcolo retribuzione 
personale di altro 
ente locale utilizzato 
ex art. 1 c. 557 L. 
311/2004

La legge di conversione del d.l. 44/2023 porta con 
sè il regalo del tetto agli idonei nei concorsi. 
La norma prevede che nei concorsi pubblici sono 
considerati idonei i candidati collocati nella gradua-
toria finale entro il 20 per cento dei posti successivi 
all’ultimo di quelli banditi. 
La domanda che molti si pongono è se tale disposi-
zione investa da subito tutte le graduatorie vigenti, 
oppure se valga solo per le graduatorie formate suc-
cessivamente alla sua entrata in vigore. 
Applicando le regole di stretto diritto, non si può 
che dare attuazione alle previsioni dell’articolo 11 
delle disposizioni sulla legge in generale o preleggi, 
ai sensi del quale La legge non dispone che per l’av-
venire: essa non ha effetto retroattivo (articolo 25 
Costit., articolo 2 codice penale). 
Si dovrebbe applicare anche il principio tempus 
regit actum , secondo il quale ogni provvedimento 
amministrativo è regolato dalla legge del tempo in 
cui esso è approvato.
Dunque: visto che le leggi non hanno applicazione 
retroattiva, ma valgono solo per il futuro; i provve-
dimenti sono regolati dalle leggi vigenti al momento 
della loro adozione.
Si dovrebbe concludere che il tetto agli idonei nelle 
graduatorie si applichi a partire dai provvedimenti 
di approvazione di graduatorie che risultino adotta-
ti successivamente all’entrata in vigore della legge di 
conversione del d.l. 44/2023. 
Non risulta, del resto, che la disposizione in oggetto 
sia accompagnata da alcuna formula tale da poter-
la ritenere di interpretazione autentica e, quindi, in 
grado di applicarla anche retroattivamente alle gra-
duatorie già vigenti.

Quesito
Nel caso di personale di altro ente locale utilizzato 
ai sensi dell’art. 1 comma 557 Legge 311/2004, ai 
fini del calcolo della retribuzione dovuta si deve te-
nere conto delle voci fisse e continuative stipendia-
li percepite nell’ente di appartenenza e rapportate 
all’orario di utilizzo nel comune convenzionato. 
Si chiede se in tali voci fisse e continuative, per il 
calcolo della retribuzione in convenzione oltre le 36 
ore, rientra e si deve tenere conto anche del salario 
di anzianità.
Risposta
Art. 1 comma 557 L. n. 311 del 2004:
 “I comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti( adesso 15.000), i consorzi tra gli enti locali 
gerenti servizi a rilevanza non industriale, le comu-
nità montane e le unioni di comuni possono servirsi 
dell’attività lavorativa di  dipendenti a tempo pie-
no di altre amministrazioni locali purché autorizzati 
dall’amministrazione di provenienza.”
Ne consegue che i dipendenti con contratto a tempo 
pieno, preventivamente autorizzati dall’Ammini-
strazione di appartenenza, possono costituire, pres-
so un’altra Amministrazione, un ulteriore rapporto 
di lavoro (Orientamento ARAN CFL214), per un 
massimo di 12 ore settimanali, nel rispetto del limite 
delle 48 ore settimanali di lavoro complessive.  
Andrebbe stipulato un nuovo contratto di lavoro a 
tempo determinato e part-time ma sappiamo che 
spesso ciò non avviene .
Alla luce di quanto descritto, la RIA (Retribuzio-
ne Individuale di Anzianità), già in godimento del 
dipendente nel proprio Ente di appartenenza, non 
può far parte della
retribuzione erogata dall’Ente convenzionato.
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Nasce INAD, l’Indice Nazionale 
dei Domicili Digitali
Al via l’Indice Nazionale dei Domicili Digitali (INAD): 
dal 6 giugno i cittadini possono registrare su INAD il 
proprio domicilio digitale, come per esempio un indi-
rizzo PEC attivato in precedenza, dove ricevere tutte le 
comunicazioni ufficiali da parte della Pubblica Ammi-
nistrazione.
 Farlo è molto semplice: basta collegarsi al sito https://
domiciliodigitale.gov.it, accedendo con SPID, CIE o 
CNS, e inserire il proprio recapito certificato.
 Il domicilio digitale, insieme alla Piattaforma Notifiche, 
ci consentirà di compiere un passo avanti fondamentale 
per la digitalizzazione del Paese e la semplificazione dei 
rapporti tra cittadini, imprese e Pubblica Amministra-
zione. 
Attraverso il domicilio digitale, infatti, cittadini, profes-
sionisti e aziende potranno beneficiare di un canale sem-
plice e immediato per ricevere le comunicazioni ufficiali 
da parte della Pa, con un risparmio significativo di tempi 
e costi”. 
Cos’è il domicilio digitale e chi può registrarlo – 
Il domicilio digitale è l’indirizzo elettronico eletto presso 
un servizio di posta elettronica certificata, come definito 
dal Regolamento eIDAS, valido ai fini delle comunica-
zioni elettroniche aventi valore legale.
Possono eleggere il proprio domicilio digitale:
- le persone fisiche che abbiano compiuto il diciottesimo 
anno di età;
- i professionisti che svolgono una professione non or-
ganizzata in ordini, albi o collegi ai sensi della legge n. 
4/2013;
- gli enti di diritto privato non tenuti all’iscrizione nell’I-
NI-PEC.
Dal 6 luglio 2023 le Pubbliche Amministrazioni utilizze-

ranno, se presente nell’elenco, il domicilio digitale per 
tutte le comunicazioni con valenza legale e, a partire 
dalla stessa data, chiunque potrà consultarlo liberamen-
te dall’area pubblica del sito, senza necessità di autenti-
cazione, inserendo semplicemente il codice fiscale della 
persona di cui si vuol conoscere il domicilio digitale.
Sempre dal 6 luglio le Pubbliche Amministrazioni, i ge-
stori di pubblico servizio e i soggetti privati aventi dirit-
to potranno consultare INAD in modalità applicativa, 
attraverso apposite interfacce dedicate, rese fruibili me-
diante la Piattaforma Digitale Nazionale Dati (PDND), 
già disponibili in ambiente di test.
Inoltre, dalla stessa data potranno eleggere il proprio 
domicilio digitale anche professionisti non iscritti in albi 
ed elenchi ed enti di diritto privato non presenti in INI-
PEC.
Grazie a INAD, tutte le comunicazioni della Pubblica 
Amministrazione con valore legale, come ad esempio 
rimborsi fiscali e detrazioni d’imposta, accertamenti, 
verbali di sanzioni amministrative, e così via, vengono 
inviate direttamente nella casella di posta indicata dal 
cittadino, che può gestire in autonomia il proprio do-
micilio digitale.
Dopo aver registrato il proprio domicilio digitale su 
INAD, le notifiche arriveranno in tempo reale, senza 
ritardi o problemi relativi al mancato recapito, con 
notevoli risparmi legati al minore utilizzo della carta e 
all’azzeramento dei costi di invio tramite servizi postali. 
Inoltre il cittadino avrà immediatamente a disposizio-
ne la documentazione, senza l’incombenza di spostarsi 
fisicamente per recuperarla, mentre la Pubblica Ammi-
nistrazione avrà un sistema di comunicazione centraliz-
zato più efficiente, automatizzato e sicuro.

Decreto: contributi per segretari 
comunali e specifiche professionalità 
nei piccoli Comuni
Nella G.U. n. 136 del 13 giugno è stato pubblicato il DPCM 1 maggio 2023, che relativamente ai Comuni 
fino a 5.000 abitanti ridetermina in base al nuovo CCNL gli oneri relativi al costo annuo del personale con 
contratto a tempo determinato assunto per iniziative di assistenza tecnica per il Pnrr e disciplina il relativo 
contributo, oltre al contributo previsto per sostenere, sempre nei piccoli Comuni, gli oneri relativi al tratta-
mento economico dei Segretari comunali.
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Ricorsi verso l’Inps
Via libera alle nuove regole in materia di ricorsi am-
ministrativi all’Inps. 
Il nuovo regolamento riscrive, a distanza di dieci 
anni, procedure, termini e modalità per la propo-
sizione di ricorsi.
Il regolamento prevede termini di presentazione dei 
ricorsi diversificati. 
In particolare, il provvedimento emesso dall’Inps 
può essere impugnato entro 90 giorni dalla rice-
zione, fatto salvo il termine ridotto a 30 giorni per 
determinati ricorsi ai Comitati di vigilanza. nonché 
per i ricorsi al Comitato amministratore gestione 
prestazioni temporanee lavoratori dipendenti per 
il provvedimento di rigetto della domanda di cassa 
integrazione ordinaria.
 L’Inps precisa, inoltre, che, nell’ottica di semplifi-
cazione dei processi di lavoro e al fine della diffusio-
ne degli strumenti tecnologici nella comunicazione 

con i cittadini, ha aggiornato i servizi online, rendendo 
disponibile in formato telematico anche il prospetto di 
liquidazione del trattamento di fine servizio (Tfs) e del 
trattamento di fine rapporto (Tfr) dei dipendenti pub-
blici, disponibili nella sezione riservata “MyINPS”, 
“Fascicolo previdenziale del cittadino”, sul sito www.
inps.it. 
Pertanto, il termine di 30 giorni per il ricorso avverso 
tali prospetti Tfs/Tfr dei dipendenti pubblici va cal-
colato dalla data in cui l’utente ha preso visione nel 
Fascicolo previdenziale del cittadino.
 In caso di mancata adozione del provvedimento da 
parte dell’Inps (sede territoriale), il termine per fare ri-
corso decorre dal 121° giorno dopo la presentazione 
della domanda, salvo che non sia diversamente pre-
visto.

Pensionati, la Corte dei conti 
precisa i confini ai pagamenti
Il bisogno di poter contare su personale specializ-
zato, dettato anche dalla necessità di portare avanti 
gli obiettivi del Pnrr, e la «grande fuga» dei giovani 
dai concorsi pubblici spingono le pubbliche ammi-
nistrazioni, tra cui gli enti locali, a riaprire le porte 
ai pensionati.
E questo, nonostante più dieci anni fa, il legislato-
re abbia introdotto delle limitazioni all’utilizzo del 
personale già in pensione, norme, peraltro, tuttora 
vigenti.
L’articolo 5, comma 9, del decreto legge n. 95 del 
2012 (come modificato dall’articolo 6, comma 1, del 
Dl 90/2014 e, di seguito, riformulato dall’articolo 
17, comma 3, della Legge 124/2015) prevede il di-
vieto per le pubbliche amministrazioni di conferire 
incarichi di studio, consulenza, direttivi o dirigen-
ziali a lavoratori pubblici o privati collocati in quie-
scenza.
Sulla portata della norma sono intervenute due cir-
colari della Funzione pubblica (circolare n. 6/2014 

integrata dalla circolare n. 4/2015), le quali hanno 
sottolineato che «la disciplina in esame pone puntuali 
norme di divieto..
Gli incarichi vietati, dunque, sono solo quelli espressa-
mente contemplati: incarichi di studio e di consulenza, 
incarichi dirigenziali o direttivi, cariche di governo nel-
le amministrazioni e negli enti e società controllati».
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Polizia locale, legittimo il 
riproporzionamento dell’indennità 
di vigilanza per i part time
L’indennità di vigilanza per il personale della polizia 

locale non è immune dall’applicazione della regola ge-

nerale del riproporzionamento del trattamento econo-

mico in rapporto alla durata ridotta della prestazione 

lavorativa, trattandosi di una voce stipendiale a carattere 

fisso e periodico. Questa la precisazione che arriva dalla 

Corte di cassazione, sezione Lavoro, con l’ordinanza n. 

15540/2023. 

Il contratto degli enti locali del 6 luglio 1995 (articolo 

37, comma 1, lettera b) ha previsto il riconoscimento 

in capo al personale della polizia locale di un’indenni-

tà strettamente legata all’effettivo svolgimento di tutti i 

compiti e delle funzioni espressamente indicati nell’arti-

colo 5 della legge 65/1986 (polizia giudiziaria, servizio 

polizia stradale, funzioni ausiliarie di pubblica sicurez-

za). 

Nell’individuazione della platea dei beneficiari, la Fun-

zione pubblica, con protocollo n. 698/2001 (richiamato 

in diversi pareri dell’Aran) ha precisato che l’indennità 

in questione compete «al solo personale dell’area di vi-

gilanza che, in possesso della qualifica di agente di pub-

blica sicurezza conferita dal Prefetto, ai sensi della legge 

469/1978, esercita in modo concreto tutte le funzioni 

previste dagli artt. 5 e 10 della legge n. 65/1986».

L’importo originario del compenso (pieno) è stato ade-

guato, con decorrenza 1° aprile 2023, in 1.310,84 euro 

annui (corrisposti in dodici mensilità). 

  Un ente locale siciliano ha ritenuto non sussistere alcun 

dubbio sull’applicazione della regola del riproporziona-

mento.

 I dipendenti interessati hanno, invece, ritenuto ille-

gittimo il comportamento della loro amministrazione 

sul fondamento che la formulazione della disposizione 

contrattuale non fa alcun cenno a una possibile ridu-

zione dell’indennità di vigilanza per i lavoratori assunti 

con orario di lavoro parziale, rimarcando la natura fissa 

dell’emolumento e la non riconducibilità al trattamen-

to accessorio poiché finalizzata a remunerare la specifi-

ca posizione in cui si trovano gli agenti di polizia locale. 

La Corte di cassazione ha evidenziato in primo luogo 

che la regola del riproporzionamento del trattamento 

economico in relazione all’orario di lavoro ha carattere 

rigido e generale e si applica indistintamente a tutte le 

voci a carattere fisso e periodico del trattamento eco-

nomico del personale con rapporto di lavoro a tempo 

parziale.

La contrattazione nazionale ha previsto espressamen-

te un esonero dall’applicazione della regola solo per i 

trattamenti accessori collegati al raggiungimento di 

obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché agli 

altri istituti non collegati alla durata della prestazione 

lavorativa (comma 11 dell’articolo 62 del contratto del 

16 novembre 2022). 

Per la Cassazione l’indennità di vigilanza non rientra 

tra le voci stipendiali sopra elencate. 

  In sostanza, sussiste sempre uno stretto legame tra 

tempo di lavoro, l’attività lavorativa prestata e la quan-

tificazione dell’emolumento connesso.
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Conto del personale
Dall’ 8 giugno, e fino al 22 luglio le pubbliche amministrazioni hanno tempo per inviare in modalità telematica, 
tramite il sistema Sico, alla Ragioneria Generale dello Stato i dati del conto annuale del personale dell’anno 
2022.
Tale termine è spostato al 22 settembre per gli enti dei territori interessati dalla alluvione del 15-17 maggio. 
Sono questi i termini fissati dalla circolare della Ragioneria Generale dello Stato n. 23 «Il conto annuale 2022 
- Rilevazione prevista dal titolo V del D.Lgs. n. 165/2001». 
In allegato alla circolare viene illustrato il contenuto della rilevazione, la cui struttura è rimasta confermata 
come impianto, ma che contiene anche importanti novità.
Ricordiamo che ogni ente deve individuare uno specifico responsabile del procedimento.  
 Con questa rilevazione sono fornite da parte degli enti locali le informazioni necessarie per il censimento del 
loro personale, che l’organo di controllo interno deve asseverare il documento e che il mancato invio è oggetto 
di una specifica sanzione. 
Tra le novità si deve segnalare, nell’ordine delle tabelle, l’inserimento di specifiche informazioni sulle iniziative 
assunte per l’attuazione del Pnrr. 
E ancora, la richiesta di informazioni ulteriori sui risparmi conseguenti alle esternalizzazioni, sulla adozione 
del Piao, sull’aumento delle capacità assunzionali nei comuni, nelle province e nelle città metropolitane, sulla 
partecipazione effettiva dei dipendenti a giornate di formazione, sulla organizzazione della polizia locale, sul 
personale che deve essere iscritto ad albi, nonché sugli educatori e docenti. 
Sono state aggiunte informazioni sulle modalità flessibili di utilizzazione del personale, con riferimento al lavo-
ro agile, al telelavoro (o da remoto), al co-working. 
Viene prevista la rilevazione delle cessazioni di personale senza che abbia conseguito diritto a pensione, come 
ad esempio coloro che sono assunti da altre PA.
 Si rilevano i dipendenti stabilizzati, indicando le norme poste a base di tale assunzione. 
Una particolare attenzione viene dedicata alla rilevazione delle progressioni economiche che sono state con-
cesse nel corso del 2022.
 Si devono sottolineare le novità sulla illustrazione degli aumenti del tetto del fondo che vengono consentiti, a 
partire da quello per l’aumento del personale in servizio rispetto all’anno 2018. 
Vengono approfondite le domande sul rispetto del vincolo della differenziazione della incentivazione della 
performance individuale. 
Viene introdotta la richiesta di informazioni sulle risorse destinate al finanziamento del welfare. 
La rilevazione dei dati continua ad essere fatta per cassa.  

Inps: richiesta accertamento 
sanitario dipendenti pubblici
Con una nota del 1° giugno l’Inps avverte che dal 1° giugno 2023 le funzioni svolte dalle Commissioni medi-
che di verifica operanti nell’ambito del Ministero dell’Economia e delle Finanze sono state trasferite all’INPS, 
compresi gli accertamenti sanitari di idoneità e inabilità dei dipendenti pubblici.
 Le richieste di accertamento sanitario e medico-legale dovranno essere presentate all’INPS esclusivamente 
in modalità telematica, accedendo al servizio online, come descritto nel messaggio 1 giugno 2023, n. 2064.
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Tfr del P.I., stop alle attese 
ma solo per le uscite di 
vecchiaia
L’attesa imposta ai dipendenti pubblici che vanno in 
pensione per iniziare a ricevere il trattamento di fine 
servizio non è compatibile con la Costituzione. 
Governo e Parlamento devono quindi attivarsi in fretta 
per riportare le regole nei binari della legittimità. 
Nella pronuncia sulla “liquidazione” degli statali sen-
tenza 130/2023, la Consulta ha lavorato di fino nella 
ricerca dell’equilibrio migliore fra l’esigenza di tutelare i 
diritti dei neopensionati e quella di non mettere a rischio 
l’equilibrio dei conti pubblici. 
Perché sui tavoli dei giudici delle leggi era finito un 
doppio complesso di norme, rappresentato dal differi-
mento del Tfr/Tfs dei dipendenti pubblici e dalla sua 
successiva rateizzazione, che secondo i calcoli presentati 
dall’Inps cumulano un valore di 13,9 miliardi, in pratica 
lo 0,7% del Pil. 
  La Corte limita parecchio il colpo, e chiede di modifi-
care, per di più in modo progressivo, solo il differimento 
della buonuscita destinata a chi va in pensione «per rag-
giunti limiti di età o di servizio»: una platea, stando ai 
censimenti della gestione dipendenti pubblici dell’Inps, 
che abbraccia circa il 30% dei 100-120mila dipendenti 
pubblici pensionati ogni anno. 
Per il 2022, secondo gli ultimi dati dell’Istituto, le pen-
sioni di vecchiaia sono poco meno di 27mila, contro le 
70mila abbondanti di anzianità in un quadro completa-
to da quasi 3mila pensionamenti per inabilità.

 La legge, però, deve cambiare in fretta, tanto più che 
esattamente quattro anni fa, con la sentenza 150 depo-
sitata il 25 giugno 2019, la Corte aveva già chiesto di 
affrontare il tema ottenendo solo risposte parziali. 
  Sul piano tecnico, la sentenza ha dichiarato inammis-
sibili le questioni di legittimità costituzionale delle nor-
me impugnate. 
Su quello pratico si è concentrata sul differimento, di-
stinguendo quello annuale chiesto ai pensionati di vec-
chiaia da quello annuale imposto agli altri. 
Solo il primo è illegittimo, mentre il secondo «trova 
giustificazione nella finalità di disincentivare i pensio-
namenti anticipati e di promuovere la prosecuzione 
dell’attività lavorativa». 
Quando l’uscita è obbligata per i raggiunti limiti di età 
o di servizio, invece, non c’è nulla da disincentivare per 
cui il ritardo non realizza «un equilibrato componi-
mento dei contrapposti interessi alla tempestività della 
liquidazione del trattamento, da un lato, e al pareggio 
di bilancio, dall’altro». 
Di conseguenza, vengono a mancare i principi di «ra-
gionevolezza» e «proporzionalità» imposti dalla Costi-
tuzione, tanto più in una misura che ha ormai «smarri-
to un orizzonte temporale definito» come rilevato dalla 
stessa Consulta nel 2019.

L’avvocato interno deve 
essere esclusivo
Ai fini dell’iscrizione nell’albo speciale degli Avvocati addetti agli uffici legali degli enti pubblici risulta impre-
scindibile la esclusività dello svolgimento dell’attività professionale di avvocato, svolta unicamente nell’inte-
resse dell’ente.
 Lo ha chiarito il Consiglio di stato, sez. VII con la sentenza del 3 maggio 2023, n. 4470. 
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Lo scavalco amplia la platea
Estesa ai comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti la possibilità di avvalersi mediante scavalco di un 
dipendente di enti locali a tempo pieno appartenente ad un ente di maggiori dimensioni. 
E’ la legge di conversione del d.l. 44/2023 a prevedere questa disposizione di modifica dell’articolo 1, com-
ma 557, della legge 311/2004.
  Come evidenziato dalla ricerca sul personale nelle amministrazioni pubbliche di ForumPA “Lavoro pub-
blico 2023”, nel comparto Funzioni locali erano operanti 587.173 persone nel 2011, numero ridottosi a 
fine 2021 è a 478.196 (-108.977 unità): un calo del 18,5%, che nel corso del 2022 è per altro ulteriormente 
aumentato.
E’ del tutto evidente che sebbene questi enti, grazie a questa norma, possano “chiedere in prestito” ad 
enti più grandi dipendenti da adibire alle proprie necessità, l’istituto dello scavalco non immette un solo 
lavoratore in più nel comparto, lasciando così totalmente aperti i problemi di anzianità, obsolescenza delle 
competenze, nuove competenze.  
  L’articolo 1, comma 557, della legge 311/2004 può essere legittimamente applicato solo a condizione che 
il dipendente a scavalco presti attività lavorativa nell’ente di minori dimensioni per non più di 12 ore la 
settimana. 
Se in comuni piccolissimi e piccoli, come quelli con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, iniziali desti-
natari della norma, tale tempo di lavoro poteva considerarsi talora anche sufficiente o, comunque utile, in 
comuni  con dotazioni organiche che cominciano ad essere composte da alcune decine, l’innesto di uno o 
pochi lavoratori a 12 ore non è altro se non un fattore di ulteriore debolezza.
 L’istituto porta con sé da sempre problematiche operative rilevanti. 
Moltissimi sono convinti che esso operi in base ad una convenzione tra gli enti a cavallo dei quali il dipen-
dente presta la propria attività.
 Invece, lo scavalco si attiva solo con l’autorizzazione che l’ente di maggiori dimensioni rivolge al proprio 
dipendente di andare a svolgere le 12 ore presso l’ente di minori dimensioni. 
C’è, poi, il problema della configurazione del rapporto di lavoro: l’ente che acquisisce in scavalco il dipen-
dente costituisce con esso un rapporto di lavoro subordinato (non può essere una collaborazione, perché 
altrimenti non si innesca il rapporto organico) autonomo e diverso. 
Lo ha chiarito di recente l’Aran con la nota 22/3/2023, n. 2635.

Procedure di stabilizzazione e 
inquadramento del dipendente
Non possono intendersi come conversione del contratto a termine in contratto a tempo indeterminato, con il 
mantenimento delle condizioni in essere.
Si tratta, infatti, di ipotesi di stabilizzazione del rapporto precario, che dà luogo, a seguito di superamento 
della selezione concorsuale, ad una nuova assunzione, rispetto alla quale l’esistenza di un contratto a tempo 
determinato costituisce un mero presupposto.
 Inoltre, l’inquadramento del personale da stabilizzare non può che avvenire nei livelli iniziali, atteso che la 
normativa non prevede la possibilità del riconoscimento della posizione giuridica maturata in posizione di la-
voro a termine e che l’acquisizione di professionalità maturata nel rapporto di lavoro a tempo determinato dal 
personale beneficiario della stabilizzazione può consentire di derogare al principio costituzionale del concorso 
pubblico, ma non costituisce valido presupposto per la corresponsione di un trattamento superiore a quello 
previsto per il livello iniziale.
 È quanto stabilito dal Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Siciliana, nella sentenza 5 giugno 
2023 n. 406.
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Adeguamento del limite del 
salario accessorio
Quesito:
Si chiede se, in merito all’adeguamento del limite del sa-
lario accessorio, ai sensi dell’art. 33, co. 2, D.L. 34/2019, 
per problematiche di bilancio, nella costituzione fondo 
2023, l’Ente possa non stanziare le risorse a totale sa-
turazione del limite, ma solo la parte di cui dispone at-
tualmente. 
Tali risorse possono essere allocate indistintamente nella 
parte stabile o nella parte variabile?
L’Amministrazione può decidere di non stanziare le ri-
sorse che eventualmente destinerebbe alle P.O, tenuto 
conto del rapporto tra fondo e fondo P.O?
Risposta
La questione, sebbene non precisamente normata dai 
principi contabili, è stata oggetto di attenta disamina da 

parte della giurisprudenza contabile. 
Ogni amministrazione, infatti, deve prevedere le risor-
se finanziarie necessarie nei limiti previsti dalla legge e 
dalla contrattazione nazionale procedendo tempestiva-
mente, all’inizio di ciascun esercizio finanziario, a costi-
tuire il fondo suddetto, il quale potrà essere erogato a 
seguito di apposita contrattazione con le organizzazioni 
sindacali. 
 È evidente, pertanto, che la mancanza di copertura 
impone di contenere il fondo anche al di sotto del limite 
di legge. 
In tali casi, occorre ovviamente dare priorità alla coper-
tura della parte stabile e delle posizioni organizzative, 
che rappresentano obbligazioni già perfezionate e con-
solidate a carico dell’ente. 

Periodo di prova
Quesito
In riferimento ad un dipendente dell’Ente A, in qualità di agente di polizia locale, tenuto conto che tale 
dipendente ha vinto un concorso presso un altro comune (Ente B) sempre in polizia locale, si chiede se il 
dipendente deve effettuare nuovamente il periodo di prova, considerato che l’ha già superato presso l’Ente A.
Risposta
La disciplina in tema di periodo di prova è attualmente recata dall’art. 25 del CCNL 2022 in base al qua-
le, i dipendenti possono essere esonerati dal periodo di prova nelle seguenti ipotesi:
- con il consenso dell’interessato, i dipendenti che lo abbiano già superato nella medesima Area e profilo pro-
fessionale oppure in corrispondente profilo di altra amministrazione pubblica, anche di diverso comparto.;
- con il consenso degli stessi, i dipendenti che risultino vincitori di procedure selettive per la progressione tra 
le aree riservate al personale di ruolo, presso la medesima amministrazione, ai sensi dell’art. 22, comma 15, 
del D. Lgs. n. 75/2017 e art. 52, comma 1 bis del D.lgs. 165/2001
	 In tali casi, qualora non venga previsto il periodo di prova, i dipendenti non possono godere della 
tutela della conservazione del posto, che è riservata al dipendente vincitore di concorso o comunque assunto 
a seguito di scorrimento di graduatoria presso altro ente o amministrazione “durante il periodo di prova”. 
	 Tuttavia – come evidenziato nel parere Aran CFL198 – il dipendente può sempre negare il consenso 
all’esonero del periodo di prova e svolgere regolarmente lo stesso, beneficiando conseguentemente del diritto 
alla conservazione del posto.
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Autorizzazione per attività 
extraistituzionali e danno 
erariale
È stato condannato al risarcimento del danno erariale, pari alle somme percepite e non riversate al proprio 
ente, una dipendente a tempo pieno e titolare di posizione organizzativa di un comune che, per diversi anni, 
aveva svolto la medesima funzione anche per altro ente, in assenza di regolare autorizzazione, ai sensi dell’ar-
ticolo 53 del Dlgs 165/2001. 
La Corte dei conti Lombardia, con la sentenza n. 97/2023,  ha accertato che non si perfeziona per nulla il 
procedimento autorizzatorio quando le richieste avanzate dall’ente utilizzatore siano state inviate alla posta 
personale dell’interessata e riscontrate positivamente dalla stessa (ancorché i documenti fossero stati regolar-
mente protocollati).
La condotta risulta anche posta in essere in palese conflitto di interessi, con violazione dell’articolo 6-bis della 
legge 241/1990, in quanto la dipendente non poteva trattare, in nessuna delle sue fasi, ancorché endopro-
cedimentali, la pratica della autorizzazione all’incarico ex articolo 53 del Dlgs 165/2001 che la riguardava 
direttamente in quanto beneficiaria.
 Nemmeno può ritenersi applicabile il comma 10 del precitato art. 53 ovvero l’accordo tacito tra ammini-
strazioni pubbliche decorsi trenta giorni, in quanto la norma presuppone un avvio corretto del procedimento 
autorizzatorio, non presente nella fattispecie descritta.

Esclusione dal concorso se non viene 
allegato il documento di identità alla 
domanda di partecipazione
Il Tar Campania-Napoli, sezione VI, con la sentenza n. 3521/2023 ha affermato che se il bando di concor-
so prescrive, espressamente ed a pena di esclusione, l’onere di allegare alla domanda di partecipazione un 
valido documento d’identità del candidato, l’incompleta od erronea allegazione non può essere sopperita 
dall’inoltro della domanda a mezzo posta elettronica certificata (anche se consente una sicura identificazione 
del soggetto per mezzo dello strumento telematico), di conseguenza, è legittima l’esclusione dalla procedura.
 Il Collegio rammenta che la ratio della previsione dell’onere di produrre, insieme all’istanza o alla dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà, anche una copia del documento di identità, è strettamente legata 
alla necessità per l’amministrazione di identificare in modo certo il richiedente, visto che, nell’ottica della 
semplificazione amministrativa, ogni richiesta può ormai essere presentata anche non di persona ed il do-
cumento di identità diventa quindi l’unica modalità a tal fine idonea. 
L’allegazione della copia fotostatica del documento del sottoscrittore della dichiarazione sostitutiva, pre-
scritta dal comma 3 dell’articolo 38 del Dpr 445/2000, è adempimento inderogabile, atto a conferire legale 
autenticità alla sottoscrizione apposta in calce alla dichiarazione e giuridica esistenza ed efficacia all’auto-
certificazione.
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Smart working integrale nella 
Pa solo per i fragili e fino al 30 
settembre
Slitta al 30 settembre l’obbligo per il datore di lavoro 
pubblico e privato, di assicurare il lavoro agile ai lavo-
ratori fragili. 
La conversione del Decreto 
Lavoro prolunga di altri tre 
mesi l’impegno a una tutela 
che va riconosciuta come di-
ritto e non già come un crite-
rio di precedenza nell’acces-
so alla formula del lavoro a 
distanza. 
La norma genitrice del dirit-
to allo smart working dei fra-
gili è, da ultima, quella con-
tenuta nella legge di Bilancio 
all’articolo 1, comma 306 
(Legge 197/2022), ripresa 
nel suo termine di scadenza 
in prima battuta in conver-
sione del Decreto Milleproroghe e ora posticipata, nella 
sua vigenza, fino a fine settembre. 
Le mosse del datore di lavoro pubblico si devono ripete-
re con identiche modalità rispetto al passato.
 Va assicurato il lavoro agile ai lavoratori fragili anche 
oltre l’ostacolo della prevalenza del lavoro reso in pre-
senza, limite che invece rimane valido per tutte le altre 
categorie di lavoratori pubblici. 
Nessuno sconto sull’accordo individuale che al pari di 
prima, deve essere sottoscritto e deve regolare la modali-
tà con la quale la prestazione lavorativa è resa a distanza.
 Anche la definizione del lavoratore fraglie rimane quel-
la enunciata nella legge di bilancio. 
Sono lavoratori fragili i dipendenti affetti dalle patologie 
e condizioni individuate dal decreto del Ministro della 
Salute 4 febbraio 2022, condizioni e patologie che sono 
certificate dal medico di medicina generale del lavora-
tore.

 Il diritto al lavoro agile integrale si realizza ovviamen-
te a condizione che l’attività cui è adibito il lavorato-
re fragile si presti a essere resa a distanza, dove questo 

non accade va tentata la strada della diversa mansione 
compresa nella medesima categoria o area di inquadra-
mento e dove ancora questo non bastasse, l’assenza del 
lavoratore confluisce nel comporto dove giustificata da 
un certificato medico telematico. 
Sono infine replicate le differenze tra privato e pubblico 
in tema di diritto al lavoro agile per i genitori con i figli 
under 14. 
Slitta infatti al 31 dicembre, ma solo per i lavoratori 
del settore privato, il diritto al lavoro agile anche senza 
accordo individuale (articolo 90 del decreto rilancio). 
Pari tutela non può essere fatta valere dai genitori la-
voratori pubblici ai quali la legge 81/2017 e il con-
tratto collettivo, riconoscono soltanto una facilitazione 
nell’accesso alla formula del lavoro a distanza, facilita-
zione che non risulta essere altrettanto protettiva quan-
to il diritto espressamente enucleato per i lavoratori del 
settore privato, genitori di figli under 14.
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concorso territoriale 
nella L. 74/2023
  Il dl 44/2023 sulla p.a. convertito in legge n. 74/2’23  introduce un art, 5-bis, ai sensi del quale “In attua-
zione dell’articolo 117 della Costituzione, i regolamenti degli enti di cui al comma 5, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono individuare 
requisiti ulteriori rispetto a quelli stabiliti per l’accesso al pubblico impiego dal decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, al fine di rispondere ad esigenze di specificità territoriale”. 
 Il dlgs 150/2009 inserì nell’art5. 35 del dlgs 165/2001 il comma 5-ter, ai sensi del quale “. Il principio della 
parità di condizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del bando, 
con riferimento al luogo di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento 
di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato”. 
La differenza sostanziale con il dl appena convertito consiste nella circostanza che la “territorialità” come 
elemento selettivo sarà disciplinata non direttamente col bando, ma mediante i regolamenti degli enti locali, 
da adottare previa l’inusitata intesa con la Conferenza unificata.
 La “specificità territoriale” potrà essere elemento tale da richiedere requisiti “ulteriori”, anche se non si ca-
pisce quali possano essere. 
La residenza non può considerarsi “requisito” soggettivo, essendo semplicemente una situazione comunque 
modificabile liberamente .  

Corte dei Conti Liguria - deliberazione 
n. 61/2023/PAR  welfare integrativo – 
limite trattamento accessorio
Alla richiesta di parere volta a chiarire “se sia lecito de-
stinare somme per il welfare integrativo di cui all’art. 82 
CCNL 16/11/22 prevedendo, in sede di contrattazio-
ne decentrata integrativa, la concessione ai dipendenti 
dell’Ente di benefici di natura assistenziale e sociale at-
traverso l’adesione a una cooperativa mutualistica, an-
che oltre il limite del trattamento accessorio di cui all’art. 
23, comma 2, D.lgs. 75/2017(…)” la Corte dei Conti ha 
ritenuto che anche con il nuovo CCNL le somme per il 
welfare integrativo vanno escluse dal tetto del salario. 
La Sezione di controllo ligure ha deliberato che le spe-

se del personale finalizzate al welfare integrativo non 
siano assoggettate al limite del trattamento accessorio 
del personale, bensì alla disciplina e ai limiti specifici, 
anche finanziari, previsti dall’art. 82 CCNL del CCNL 
del Comparto Funzioni Locali del 16/11/2022,   esu-
lando del  perimetro di applicazione dell’art. 23, com-
ma 2, D.lgs. 75/2017 quelle erogazioni che sono prive 
di finalità retributiva e che assolvono a una funzione 
meramente contributivo-previdenziale.
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PARERI
ARAN
1-parere CFL217:  Sistema di classificazione 
personale ex cat.A
Domanda:
Con l’entrata in vigore del nuovo ordinamento profes-
sionale (1° aprile 2023) il personale della ex cat A si ve-
drà attribuito un nuovo stipendio di area più elevato ri-
spetto allo stipendio tabellare rivalutato corrispondente 
all’ex Area A1. 
Tenuto conto di quanto sopra, si chiede come dovrà es-
sere calcolato l’importo del differenziale stipendiale ini-
ziale attribuito al personale di tale Area. 
 Esempio: una ex cat. A4 conserverà a titolo di diffe-
renziale stipendiale iniziale un importo pari a A4-A2 o 
A4-A1?
Risposta
Per effetto di quanto previsto all’art. 78, comma 3, lett. 
a) e b) del CCNL 16.11.2022, al personale (ex cat. A) 
transitato in Area degli Operatori, dal 1° di aprile 2023 
dovrà essere applicato il seguente trattamento: stipen-
dio unico di Area, come da Tab. G) allegata al CCNL 
16.11.2022, nonché  valore complessivo delle posizioni 
economiche in godimento derivanti dall’istituto delle 
progressioni economiche di cui all’art. 16 del CCNL 
21.05.2018, mantenuto a titolo di “differenziale stipen-
diale”.
Per “valore complessivo delle posizioni in godimento” 
deve intendersi tutto quanto maturato in termini di pro-
gressione economica, durante la vigenza delle preceden-
ti regole in materia di progressione economica.
Esempi:
-  al personale in posizione economica A1 sarà attribuito 
unicamente il nuovo stipendio unico di Area (più elevato 
rispetto a quello di uscita per la posizione A1 e precisa-
mente corrispondente allo stipendio di un ex A2); nulla 
viene invece attribuito a titolo di differenziale stipendiale 
iniziale poiché nulla è stato maturato in termini di pro-
gressioni economica in vigenza delle regole contenute 
nei precedenti contratti;
-  al personale in posizione economica A2, oltre al nuo-
vo stipendio unico di Area, sarà attribuito - a titolo di 

differenziale stipendiale iniziale ed a valere sul Fondo 
risorse decentrate - tutto quanto già maturato a titolo di 
progressione economica (ovvero la differenza A2-A1);
-         al personale in posizione economica A4, oltre al 
nuovo stipendio unico di Area, sarà attribuito - a titolo 
di differenziale stipendiale iniziale ed a valere sul Fondo 
risorse decentrate - tutto quanto già maturato a titolo di 
progressione economica (ovvero la differenza A4-A1);
2-parere CFC115a:  conservazione del posto di 
lavoro
 Domanda:
Il diritto alla conservazione del posto di lavoro nel caso 
di vincita di concorso pubblico viene riconosciuto al 
dipendente anche se quest’ultimo risulta vincitore in 
un’Amministrazione non appartenente a nessun com-
parto o area di contrattazione?
Risposta:
Il diritto alla conservazione del posto di lavoro è sta-
bilito nell’art. 19, commi 10 e 11, del CCNL compar-
to Funzioni Centrali del 09/05/2022( art. 25 co.10 
CCNL F.L.) ed è riconosciuto, com’è noto, ai lavora-
tori a tempo indeterminato che hanno superato il pe-
riodo di prova assunti nelle Amministrazioni rientranti 
nell’ambito applicativo del comparto delle Funzioni 
Centrali ai sensi dell’art. 1, comma 5 del CCNL citato. 
È dunque un diritto soggettivo che spetta ai lavoratori 
di queste Amministrazioni, le quali lo riconoscono “per 
un arco temporale pari alla durata del periodo di prova 
formalmente prevista dalle disposizioni contrattuali ap-
plicate nell’Amministrazione di destinazione”.
  Si può desumere che il diritto alla conservazione del 
posto di lavoro è riconosciuto soltanto nei casi di vincita 
di concorso pubblico presso le Amministrazioni  - an-
che di diverso comparto - rientranti nell’ambito appli-
cativo del diritto del lavoro pubblico contrattualizzato, 
così come delineato ai sensi dell’art. 1, comma 2, del D. 
Lgs. n. 165/2001.
Risultano, pertanto, escluse tutte quelle Amministrazio-
ni i cui rapporti di lavoro sono retti dal diritto pubblico.
3-parere CQRS180:  Titolarità dei permessi 
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per le riunioni
  Domanda:
La titolarità dei permessi per le riunioni di organismi 
direttivi statutari di cui all’art. 13 del CCNQ del 4 di-
cembre 2017, è in capo all’organizzazione sindacale 
rappresentativa o anche ad una delle federazioni costi-
tuenti la stessa pur non rappresentativa?
Risposta:
La titolarità dei permessi ex art. 13 del CCNQ del 4 di-
cembre 2017, come modificato e integrato dal CCNQ 
del 19 novembre 2019, è in capo alle associazioni sin-
dacali rappresentative (organizzazioni sindacali rappre-
sentative nel comparto di riferimento e confederazioni 
di cui alla tavola 1 allegata al CCNQ 19/11/2019) per 
consentire ai dirigenti sindacali indicati all’art. 3, com-
ma 1, lettere e), f) e g), del CCNQ del 4 dicembre 2017 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o deter-
minato nei limiti della durata del rapporto di lavoro, 
la partecipazione alle riunioni degli organismi direttivi 
statutari nazionali, regionali, provinciali e territoriali di 
cui i dirigenti stessi fanno parte.
4-parere CQRS181:   Permessi per le riunioni 
di organismi direttivi
Domanda:
Quali sono i dirigenti sindacali che possono fruire dei 
permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari?
Risposta:
I dirigenti ammessi all’utilizzo dei permessi ex art. 13 
CCNQ 4 dicembre 2017 sono:
- i componenti degli organismi direttivi delle organiz-
zazioni sindacali di categoria rappresentative non col-
locati in distacco o aspettativa (art. 3, comma 1, lett e);
- i componenti degli organismi direttivi delle confedera-
zioni rappresentative ai sensi dell’art. 43 comma 2 del 
d.lgs. 165/2001, non collocati in distacco o aspettativa 
(art. 3, comma 1, lett f);
- i componenti degli organismi direttivi delle associa-
zioni sindacali rappresentative collocati in distacco o 
aspettativa (art. 3, comma 1, lett g).
5-parere CQRS182:   quota permessi ex art.13 
CCNQ assegnati al sindacato 
Domanda:
La quota dei permessi ex art. 13 CCNQ del 4 dicembre 
2017 assegnata alle organizzazioni sindacali in quali 
ambiti può essere utilizzata?
Risposta:
I citati permessi possono essere utilizzati dalle organiz-
zazioni sindacali rappresentative solo nei singoli ambiti 
ove i permessi sono stati assegnati (tavole dalla n. 10 
alla n. 14 e dalla n. 25 alla n. 29 del CCNQ del 19 
novembre 2019).

6-parere CQRS183:   quota permessi ex art.13 
CCNQ assegnati al le Confederazioni 
Domanda:
La quota dei permessi ex art. 13 CCNQ del 4 dicembre 
2017 assegnata alle Confederazioni dove può essere uti-
lizzata?
Risposta:
La quota assegnata alle Confederazioni non ha un com-
parto/area predefinito, per cui queste ultime possono 
utilizzarla in qualsiasi comparto/area in favore di propri 
dirigenti sindacali in possesso dei requisiti previsti al com-
ma 1, del richiamato art. 13. Va, inoltre, ricordato che 
l’art. 16 del CCNQ in parola contiene alcune clausole di 
flessibilità.
Tra queste, appunto, quella contenuta al comma 4 che 
consente alle confederazioni rappresentative di poter far 
utilizzare i permessi per le riunioni degli organismi di-
rettivi statutari alle proprie organizzazioni di categoria 
anche nei comparti e aree ove queste non siano rappre-
sentative.
In ogni caso, poiché detti permessi possono essere utiliz-
zati esclusivamente per partecipare alle riunioni degli or-
ganismi direttivi statutari (nazionali, regionali, provinciali 
e territoriali), il dirigente sindacale che vi partecipa deve 
esserne necessariamente componente.
7-parere CQRS184:   quota permessi   assegnati 
alle OO.SS.-verifiche 
Domanda:
Quali sono le verifiche che l’amministrazione deve ef-
fettuare prima della concessione di un permesso per la 
partecipazione ad una riunione di organismi direttivi sta-
tutari?
Risposta:
L’amministrazione per poter concedere il permesso do-
vrà verificare:
- che la confederazione o l’organizzazione sindacale ri-
chiedente ne abbia titolo;
- che, ai sensi dell’art. 22 del CCNQ del 4 dicembre 2017, 
vi siano ancora ore disponibili nel monte ore permessi ex 
art. 13 della confederazione od organizzazione sindacale 
richiedente;
- che il dipendente per il quale il permesso è richiesto 
sia componente dell’organismo direttivo statutario per 
il quale se ne richiede la partecipazione, tenuto conto 
che l’art. 13, comma 2 del CCNQ del 4 dicembre 2017 
prevede che “Le associazioni sindacali rappresentative 
comunicano alle amministrazioni di appartenenza i no-
minativi dei dirigenti sindacali aventi titolo ai permessi”.
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Artigiani – 
Occupazione 
suolo pubblico per 
somministrazione 
non assistita
La L. R. 7/2020, con l’art. 159 ha aggiunto l’art. 16 bis 
alla Legge regionale 14 ottobre 2015, n. 11.
Tale legge, ad oggetto “Misure urgenti per semplificare, 
razionalizzare e rendere più efficiente l’apparato am-
ministrativo, migliorare i servizi ai cittadini e favorire 
l’attività di impresa. Legge annuale di semplificazione 
2015”, al capo II aveva modificato profondamente la 
legge regionale n. 11/1987, in materia di artigianato, 
disponendo la soppressione dell’Albo delle imprese ar-
tigiane con attribuzione delle relative competenze alla 
Camera di commercio, Sezione speciale del registro 
delle imprese (art. 16), nonché alla individuazione di 
“Norme per la qualificazione, la tutela e lo sviluppo 
dell’impresa artigiana” (art. 17) e, infine, alla “Soppres-
sine delle Commissioni provinciali e regionale per l’arti-
gianato ed abrogazione della precedente legge regionale 
11/87” (art. 18), dimenticando, però, di individuare le 
sanzioni per l’esercizio abusivo dell’attività artigianale in 
Campania.
Solo successivamente, con L. R. 22/2016, furono  previ-
ste le nuove sanzioni, introducendo nell’art. 16 i commi 
7 bis e 7 ter.
Il citato art. 16 bis, introdotto nella legge 11/2015 con 
il predetto art. 159, ha operato nuova, radicale modifica 
della normativa sull’artigianato; è stata, infatti, consen-

tita agli artigiani alimentaristi la possibilità di effettuare 
la somministrazione non assistita dei loro prodotti, alla 
stregua degli esercizi commerciali del settore alimentare.
In particolare, tale art. 16 bis avente ad oggetto “Vendita 
di prodotti alimentari di propria produzione” ha stabilito 
che “L’impresa artigiana può effettuare la somministra-
zione nei locali di produzione e in quelli ad essi adia-
centi, utilizzando gli arredi dell’azienda medesima, qua-
le attività strumentale e accessoria alla produzione con 
esclusione del servizio di somministrazione assistita e nel 
rispetto delle vigenti norme igienico-sanitarie.”
Da quanto disposto è chiaro che il legislatore regionale ha 
voluto riconoscere agli artigiani la possibilità di effettuare 
la somministrazione non assistita al pari degli operatori 
commerciali abilitati alla vendita di prodotti alimentari.
Unica restrizione posta da detta normativa è data dalla 
limitazione della somministrazione nei soli locali di pro-
duzione ed in quelli adiacenti ad essi.
E’ del tutto evidente che i citati “locali adiacenti”  sono 
riferiti a parti di fabbricato chiuse e di proprietà privata; 
di contro l’occupazione di suolo è riferita ad “aree pub-
bliche” esterne ai “locali privati”
Si è, pertanto, dell’avviso che non possa essere consentita 
la somministrazione in aree pubbliche esterne all’eserci-
zio artigianale, ma solo nei luoghi in cui si producono e si 
vendono i prodotti dell’azienda artigiana.
Di conseguenza, possiamo concludere che non potrà es-
sere rilasciata autorizzazione per occupazione di suolo 
pubblico con tavoli, sedie o altre suppellettili per il con-
sumo sul posto, con somministrazione non assistita, dei 
prodotti artigianali.
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DECRETO-LEGGE 13 giugno 
2023, n. 69 – modifiche al 
Codice della Strada
  Pubblicato sulla  GU Serie Generale n.136 del 13-06-
2023 è entrato in vigore il 14/06/2023 
Art. 9 Misure in materia di circolazione stra-
dale finalizzate al miglioramento della qualità 
dell’aria.
A) all’articolo 6 del C.d.S. dopo il comma 1 sono 
inseriti i seguenti: 
	 «1-bis: Nei casi in cui risulti necessario limitare 
le emissioni derivanti dal traffico veicolare in relazione 
ai livelli delle sostanze inquinanti nell’aria, le regioni, 

nell’ambito delle rispettive competenze, sentiti il prefetto 
o i prefetti competenti per territorio limitatamente agli 
aspetti di sicurezza della circolazione stradale, gli enti 
proprietari o gestori dell’infrastruttura stradale, posso-
no disporre riduzioni della velocità di circolazione dei 
veicoli, anche a carattere permanente, sulle strade ex-
traurbane di cui all’articolo 2, comma 2, lettere A e B, 
limitatamente ai tratti stradali che attraversano centri 
abitati ovvero che sono ubicati in prossimità degli stessi.
 1-ter: L’ente proprietario o gestore dell’infrastruttura 

stradale provvede a rendere noti all’utenza i provvedi-
menti adottati ai sensi del comma 1-bis in conformità a 
quanto previsto dall’articolo 5, comma 3, e con le mo-
dalità di cui al comma 5. 
1-quater: Il controllo della velocità nelle aree indivi-
duate ai sensi del comma 1-bis può essere effettuato ai 
sensi dell’articolo 201, comma 1-bis, lettera f). 1-quin-
quies.
Chiunque non osserva i limiti di velocità stabiliti con 
i provvedimenti di cui al comma 1-bis e’ soggetto alle 

sanzioni di cui all’articolo 142.»;
 b) all’articolo 7, dopo il comma 9-bis, e’ inse-
rito il seguente: 
9-ter. I comuni possono stabilire, all’interno di una 
determinata zona a traffico limitato, diversi tempi mas-
simi di permanenza, tra l’ingresso e l’uscita, anche dif-
ferenziati per categoria di veicoli o di utenti..
Art. 24 Attuazione della direttiva (UE) 2022/738 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 
aprile 2022:
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Modifica la direttiva 2006/1/CE relativa all’utilizzazio-
ne di veicoli noleggiati senza conducente per il trasporto 
di merci su strada
 C). All’articolo 84 del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:
 1) il comma 2 e’ sostituito dal seguente: «2. E’ am-
messa, nell’ambito del trasporto di merci su strada per 
conto di terzi, l’utilizzazione di autocarri, trattori, ri-
morchi e semirimorchi, autotreni e autoarticolati locati 
senza conducente, dei quali risulti locataria un’impresa 
stabilita in uno Stato membro dell’Unione europea, a 
condizione che i suddetti veicoli risultino immatricolati 
o messi in circolazione conformemente alla legislazione 
di qualsiasi Stato membro.»; 
2) il comma 3 e’ sostituito dal seguente: «3. L’impre-
sa italiana iscritta all’albo degli autotrasportatori di cose 
per conto terzi, in conformità a quanto disposto dalla 
legge 6 giugno 1974, n. 298, e, se del caso, al Registro 
elettronico nazionale delle imprese che esercitano la 
professione di trasportatore su strada di cui all’articolo 
16 del regolamento (CE) n. 1071/2009 può utilizzare 
autocarri, rimorchi e semirimorchi, autotreni ed autoar-
ticolati, acquisiti in disponibilità mediante contratto di 
locazione ed in proprietà di impresa avente sede in uno 
Stato membro dell’Unione europea.»;
 3) al comma 4, lettera a), dopo le parole: «ed i 
veicoli destinati al trasporto di cose» sono inserite le se-
guenti: «per conto proprio»; 
4) il comma 5 e’ sostituito dal seguente: «5. Per i vei-
coli adibiti a locazione senza conducente la carta di cir-
colazione e’ rilasciata sulla base della denuncia di inizio 
attività di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 19 dicembre 2001, n. 481.»; 
5) il comma 6 e’ sostituito dal seguente: «6. Il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, con decreto adotta-
to di concerto con il Ministro dell’interno, può stabilire 
eventuali ulteriori criteri limitativi, nonchè le modalità 
per il rilascio della carta di circolazione e per l’utilizzo 
dei veicoli di cui ai commi 2 e 3.». 
2. L’utilizzazione di veicoli in locazione senza 
conducente di cui all’articolo 84, commi 2 e 3, 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e’ consen-
tita a condizione che: 
a) il contratto di locazione preveda unicamente la messa 
a disposizione del veicolo senza conducente e non sia 

abbinato ad un contratto di servizio concluso con la 
stessa impresa e riguardante il personale di guida o di 
accompagnamento; 
b) il veicolo locato sia esclusivamente a disposizione 
dell’impresa che lo utilizza, per la durata del contratto 
di locazione;
 c) il veicolo locato sia guidato dal personale proprio 
dell’impresa che lo utilizza.
 3. Al fine del rispetto delle condizioni di cui al 
comma 2, è necessario il possesso, a bordo del veicolo 
oggetto del contratto di locazione, della seguente docu-
mentazione in formato cartaceo o elettronico:
 a) contratto di locazione o estratto autenticato del me-
desimo contratto; 
b) qualora non sia il conducente a locare il veicolo, con-
tratto di lavoro del conducente o estratto autenticato 
del medesimo contratto. 
4. I documenti di cui al comma 3, lettere a) e 
b), possono eventualmente essere sostituiti da un docu-
mento equivalente rilasciato dalle autorità competenti 
dello Stato membro.
 5. Il Centro elaborazione dati del Dipartimen-
to per la mobilità sostenibile del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti iscrive il numero della tar-
ga di immatricolazione di un veicolo locato utilizzato 
da un’impresa che effettua trasporti di merci su strada 
per conto terzi, stabilita in Italia, nel registro elettronico 
nazionale in conformità all’articolo 16 del regolamento 
(CE) n. 1071/2009. 
6. Ai fini di cui all’articolo 3-bis, paragrafo 2, 
della direttiva 2006/1/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 18 gennaio 2006, presso il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, la Direzione generale 
per la sicurezza stradale e l’autotrasporto del Diparti-
mento per la mobilita’ sostenibile e’ individuata quale 
punto di contatto nazionale. 
7. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, e’ abrogato il decreto del Mi-
nistro per il coordinamento delle politiche comunitarie 
14 dicembre 1987, n. 601. 8.  
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Domanda di occupazione 
temporanea del suolo pubblico
Quesito
E’ pervenuta domanda di occupazione temporanea del 
suolo pubblico per iniziativa promozionale con la som-
ministrazione di alimenti e bevande.
 E’ stata trasmessa la pratica agli enti competenti, al mo-
mento nulla è pervenuto allo scrivente, né tantomeno in-
tegrazione documentale da trasmettere all’Associazione, 
carente di alcuni requisiti. 
In assenza di pareri si emette il Provvedimento finale 
positivo per silenzio assenso?
Qualora pervenga allo scrivente nota dall’Ufficio comu-
nale competente d’integrazione documentale, nell’im-
minenza dell’evento, l’Associazione potrebbe aver pro-
blemi a trasmettere quanto richiesto e si è costretti a fare 
il diniego?
Risposta
La concessione del suolo pubblico è un provvedimento 
discrezionale dell’Amministrazione comunale, che deve 
valutare l’opportunità di concederla.
Si fa presente che le disposizioni di semplificazione di 
cui all’Articolo 9-ter, comma 5, del D.L. 28-10-2020 n. 
137 sono state prorogate dal Decreto Legge 29/12/2022, 
n. 198, convertito con Legge 24/02/2023, n. 14, fino al 
31/12/2023. 
Pertanto, fino alla suddetta data, non necessita il rilascio 

dell’autorizzazione paesaggistica.
Nel quesito non è specificato quali pareri siano stati ri-
chiesti e non risulta chiaro se sia stata inviata all’interes-
sato una richiesta di integrazione documentale e quale 
sia la documentazione mancante.
Si ritiene che se la domanda di occupazione suolo pub-
blico pervenuta al SUAP è priva di dati e/o elementi 
fondamentali, quali ad es. l’esatta superficie oggetto 
dell’occupazione o la planimetria dell’area da occupa-
re dovrebbe essere inviata all’interessato, rispettando il 
termine per la conclusione del procedimento (comu-
nemente è di 30 giorni), una comunicazione di irre-
golarità/incompletezza, assegnando un termine per la 
regolarizzazione in mancanza della quale la domanda 
dovrebbe essere archiviata. Si deve ritenere che l’invio 
della suddetta comunicazione di irregolarità interrom-
pe il termine per la conclusione del procedimento, che 
riprende a decorrere per intero dalla data di avvenuta 
regolarizzazione.
Si precisa infine che la giurisprudenza del Consiglio di 
Stato (Sez. V, 7 giugno 2022, n. 4660) si è pronunciata 
nel senso della non applicabilità dell’istituto del silenzio/
assenso alle concessioni per l’occupazione del suolo pub-
blico, le quali, pertanto, richiedono un provvedimento 
espresso.

Per la riforma della legge sulla Polizia 
Locale si coinvolgano le parti sociali”
Accogliamo con favore la notizia della riunione del 
gruppo di studio, istituito presso il Viminale, ai fini 
della predisposizione di un disegno di legge dele-
ga per la riforma dell’ormai obsoleta legge quadro 
65/86 sulla Polizia Locale. 
Il coinvolgimento diretto del Viminale, con la presi-
denza del Ministro dell’interno, Matteo Piantedosi, 
e la presenza dei sottosegretari Wanda Ferro e Ni-
cola Molteni, del capo della Polizia, Vittorio Pisa-
ni, del capo del dipartimento per gli affari interni 
e territoriali, Claudio Sgaraglia, nonché di Anci e 
Upi in rappresentanza delle amministrazioni locali, 
danno il segnale della volontà politica di pervenire 
concretamente, in questa legislatura, alla riforma 
del quadro ordinamentale della Polizia Locale. 

Auspichiamo che il lavoro del gruppo di studio possa 
essere oggetto di uno specifico confronto con le Orga-
nizzazioni sindacali rappresentative del settore.
Da tempo, la nostra Organizzazione è sempre parte 
attiva e propositiva nell’individuazione di nuove misure 
volte a ridefinire lo status giuridico delle lavoratrici e 
dei lavoratori della Polizia Locale. 
In questo quadro, diventerà fondamentale valorizzare 
la professionalità degli operatori, migliorandone final-
mente le tutele e le condizioni di lavoro, mettendo a 
sistema le esperienze maturate sui territori in termini 
di politiche per la sicurezza. Roma, 7 giugno 2023 La 
Segreteria Nazionale Uil Fpl
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Il Comune che fa “movida 
selvaggia” deve pagare i 
danni
Lo ha stabilito una recente Sentenza del-
la Cassazione, la numero 14209/2023: se 
il Comune non riesce a limitare l’inqui-
namento acustico causato dalla “movida 
selvaggia” deve risarcirne i danni ai cit-
tadini.
Gli schiamazzi notturni rappresentano, 
da sempre, un motivo molto solido per 
aprire contenziosi di diversa natura. 
Ad esempio, per quanto riguarda i  ru-
mori condominiali, la giurisprudenza ha 
stabilito che le immissioni acustiche, che 
superano di 3 decibel i rumori di fondo, 
possono essere vietate.
In alcuni casi, ad esempio, questi rumori 
possono essere oggetto della nostra quotidianità, come 
l’abbaiare reiterato del cane del vicino in condominio 
(ma a determinate condizioni).
Nel caso che esaminiamo oggi, invece, il tema dei rumo-
ri molesti si applica alla cosiddetta “movida”: ecco quali 
sono le conclusioni emerse da una recente pronuncia 
della Cassazione.
Inizialmente la Corte territoriale aveva stabiliva che il 
Comune non era responsabile degli schiamazzi nottur-
ni, in base al fatto che non esistevano norme specifiche 
che imponessero all’ente un intervento diretto, oltre 
l’obbligo di garantire la quiete pubblica.
Ma a rovesciare questo giudizio  sono stati i giudici della 
Cassazione.
Il Comune che fa “movida selvaggia” deve pagare i dan-
ni
In sintesi, secondo quanto indicato testualmente nella 
Sentenza:
“la tutela del privato che lamenti una lesione del diritto 
alla salute (costituzionalmente garantito) è incomprimi-
bile nel suo nucleo essenziale sulla base dell’articolo 32 
della Costituzione, ma anche del diritto alla vita familia-

re e della stessa proprietà, che rimane diritto soggettivo 
pieno sino a quando non venga inciso da un provve-
dimento che ne determini l’affievolimento, cagionata 
dalle immissioni (nella specie, acustiche) intollerabili, 
provenienti da area pubblica (nella specie, da una stra-
da della quale la Pubblica Amministrazione è proprie-
taria).”
In parole povere  il Comune, che detiene  la proprietà 
del demanio pubblico (in questo caso la strada dove si 
teneva la movida notturna) è direttamente responsabi-
le dell’inquinamento acustico causato dai locali nottur-
ni e dalla loro clientela.
E pertanto tocca al Comune esercitare la tutela del di-
ritto alla salute del cittadino: pertanto deve osservare 
rigidamente le regole tecniche previste in materia e i 
canoni di “diligenza e prudenza nella gestione dei pro-
pri beni“.
In caso di inottemperenza a queste regole scatta la 
sanzione e, pertanto, può essere condannata sia al ri-
sarcimento del danno patito dal privato e obbligata a 
riportare le immissioni nocive al di sotto della soglia di 
tollerabilità.



Il notiziario della Sanità e degli Enti Locali Napoli e Campania

42

Vendita diretta 
prodotti agricoli
Quesito
Il titolare di un’azienda agricola, autorizzata di recente 
come azienda enoturistica, chiede di poter effettuare 
degustazione in calice dei vini di propria produzione, 
finalizzata soltanto alla vendita dei prodotti, all’interno 
del cortile della propria abitazione (anche sede legale 
della società), ubicata nel centro abitato (mentre l’a-
zienda agricola si trova al di fuori del centro abitato). 
Alla luce dell’art.30 bis del Decreto del Fare (Decreto 
Legge, 21/06/2013 n° 69) è ammissibile la vendita dei 
prodotti agricoli o loro derivati in altra sede rispetto 
all’azienda quale può essere l’abitazione in centro in-
dicata dal richiedente? Nella sede in centro, è ammessa 
solo la vendita o è ammissibile anche una degustazione 
dei prodotti in calice come ci è stato già richiesto?
Risposta
Il comma 4 dell’Articolo 4 del Decreto Legislativo 
18/05/2001, n. 228, comma che peraltro non è sta-
to oggetto di modifica da parte  dell’Articolo 30-bis 

del Decreto Legge 21/06/2013, n. 69, prevede che 
“Qualora si intenda esercitare la vendita al dettaglio 
non in forma itinerante su aree pubbliche o in loca-
li aperti al pubblico, la comunicazione è indirizzata 
al sindaco del comune in cui si intende esercitare la 
vendita….”.
Dalla suddetta disposizione ne discende che per 
la vendita diretta dei prodotti agricoli svolta non 
nell’ambito dell’azienda agricola (cortile dell’abita-
zione del titolare, sede legale della società) è necessa-
rio presentare apposita comunicazione di inizio atti-
vità al Sindaco del comune in cui si intende esercitare 
la vendita.
Nella fattispecie indicata nel quesito si ritiene che 
possa essere ammessa, oltre alla vendita, la conte-
stuale degustazione dei prodotti aziendali in calice, 
purché esclusivamente finalizzata alla vendita e non 
configurabile come attività di somministrazione.
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I gruppi comunali: 
equilibrio tra 
volontariato organizzato 
e amministrazione
Il 3 marzo scorso è stata pubblicata in Gazzetta Ufficia-
le la Direttiva su “L’approvazione di uno schema tipo 
contenente gli elementi fondamentali per la costituzione 
di gruppi comunali di volontariato di protezione civile”. 
Vista l’importanza delle indicazioni e l’impatto sul vo-
lontariato territoriale, è stato organizzato un incontro di 
approfondimento e confronto che si è svolto presso la 
sede del Dipartimento della Protezione Civile nella mat-
tinata del 1° giugno.  
Obiettivo principale della giornata è stato chiarire i pre-
supposti per la costituzione di un gruppo comunale di 
protezione civile, nel rispetto delle peculiarità territoria-
li, e gli indirizzi per garantire e assicurare un’adeguata 
e  appropriata risposta del volontariato organizzato  di 
protezione civile alle attività e agli eventi di protezione 
civile.
I lavori sono stati aperti dal Capo del Dipartimento 
Fabrizio Curcio con queste parole “La giornata di con-
fronto si colloca in un momento significativo per il Siste-
ma di Protezione Civile. 
Abbiamo voluto mantenere questo appuntamento no-
nostante l’impegno in Emilia-Romagna. Il Sistema ha 
fatto e sta facendo uno sforzo straordinario nell’affronta-
re questo evento e il volontariato ha fornito, come sem-
pre, un importante contributo”.
Nel corso della mattinata è emerso come la Direttiva 
possa favorire l’armonizzazione delle diverse realtà ter-
ritoriali offrendo ai territori che non hanno ancora co-
stituito un gruppo comunale uno schema a cui ispirarsi 
e fornendo nuovi spunti ai Comuni nei quali i gruppi 
comunali sono già operativi.
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Circoli Privati
 Il circolo privato non necessita di alcuna autorizzazione 
per la sua apertura. 
La normativa (D.P.R. 04 Aprile 2001, nr. 235) stabilisce 
che, per costituire un circolo, è sufficiente che poche per-
sone si riuniscano e definiscano:
 a) uno statuto liberamente predisposto; b) un fine so-
ciale lecito; c) l’ambito di intervento (culturale, sociale, 
di aiuto, ecc.); d) le cariche sociali; e) le modalità di ac-
cesso alla qualità di socio; f) le quote annuali sociali, il 
patrimonio necessario al suo funzionamento, la durata, 
la sede sociale. 
Non è necessaria: a) la presenza del notaio; b) la forma 
pubblica e la conseguente registrazione dell’atto costi-
tutivo; c)la comunicazione all’autorità di pubblica sicu-
rezza.
  Deve avvenire, all’atto della costituzione, la nomina di 
un primo consiglio direttivo provvisorio.
 L’organigramma è composto da: Presidente, che è il le-
gale rappresentante del circolo; Consiglio, che elegge il 
presidente ed applica il programma; Assemblea, che è 
costituita da tutti i soci del circolo. 
I circoli privati godono di agevolazioni fiscali, ammini-
strative e contabili. 
Il circolo può essere riconosciuto da un ente o da 
un’organizzazione nazionale accreditata dal Ministero 
dell’Interno (cosiddetto “affiliato”, articolo 2 del d.p.r. 
235/2001; - affiliazione ad esempio ad ARCI, ACLI, 
ecc… -) oppure essere autonomo ( art. 3 d.p.r. 235/2001).
 I circoli non sono soggetti alla disciplina degli orari nei 
locali in cui intendono svolgere l’attività sociale. 
 L’attività di somministrazione di alimenti e bevande in-
vece deve essere autorizzata e deve essere diretta esclu-
sivamente ai soci dello stesso circolo o di altro circolo 
facente parte della stessa organizzazione nazionale e 
locale  
 I circoli riconosciuti da un ente od organizzazione na-
zionale accreditata dal Ministero dell’Interno per avvia-
re l’attività di somministrazione di alimenti e bevande 
depositano presso lo Sportello Unico Attività Produtti-
ve del Comune competente per territorio una SCIA da 
parte del presidente del circolo.
 I circoli cosiddetti “autonomi”, invece, devono chiedere 
l’autorizzazione amministrativa per la somministrazio-
ne di alimenti e bevande al Comune competente per 

territorio.
 Qualora l’attività di somministrazione non sia esercita-
ta direttamente dal presidente, dovranno essere nomi-
nati uno o più rappresentanti che, previa accettazione, 
agiranno in nome e per conto del presidente stesso.
  L’attività di somministrazione può essere affidata a 
terzi (questi devono essere iscritti al Registro Esercenti 
Commercio).
 Il presidente del circolo nella SCIA deve dichiarare: 1) 
l’ente o l’organizzazione nazionale con finalità assisten-
ziali al quale aderisce; 2) l’ubicazione e la superficie dei 
locali adibiti alla somministrazione; 3) che il locale è 
conforme alle norme e prescrizioni in materia edilizia, 
igienico sanitaria e sorvegliabilità.
 Deve, infine, allegare copia dell’atto costitutivo o dello 
statuto del circolo.
 Per i circoli affiliati, tale affiliazione deve essere man-
tenuta durante tutta la gestione, poiché la perdita della 
stessa determina la revoca dell’autorizzazione alla som-
ministrazione riservata ai soci. 
Il d.l. n. 5 del 9/2/2012, convertito dalla legge n. 35 
del 4/4/2012 ha abrogato il secondo comma dell’art. 
86 del tulps. 
Tale abrogazione ha comportato, quindi, l’annulla-
mento della licenza di polizia, ed anche i conseguenti 
controlli dell’autorità di pubblica sicurezza. 
L’art. 2 bis del d.l. 79 del 20/6/2012 convertito dal-
la legge n. 131 del 7/8/2012, ha previsto per i circoli 
privati la necessità di una comunicazione al Questore 
dell’avvio dell’attività di somministrazione di alimenti e 
bevande ed ha previsto il potere di accesso agli ufficiali 
ed agenti di pubblica sicurezza, analogo a quello che gli 
stessi hanno nei confronti dei pubblici esercizi. 
In base ad una recente circolare della Prefettura di Mo-
dena, la comunicazione al Questore deve essere fatta 
dal Suap che riceve la scia/richiesta di autorizzazione.
 I locali dei circoli privati in cui si somministrano ali-
menti o bevande devono essere ubicati all’interno della 
struttura adibita a sede del circolo e non devono avere 
accesso diretto da strade, piazze o altri luoghi pubblici. 
Tutti i circoli privati all’esterno della struttura non pos-
sono istallare insegne, targhe o altre indicazioni che 
pubblicizzino in qualsiasi forma le attività di sommini-
strazione esercitate all’interno. 
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Il possesso dei criteri di sorvegliabilità deve essere di-
chiarato al momento della presentazione della scia/
domanda di autorizzazione: se da un controllo succes-
sivo si evince la perdita di tali requisiti, il Sindaco può 
disporre la chiusura del locale.
 L’effettuazione di spettacoli o di intrattenimenti desti-
nati esclusivamente ai soci del circolo non necessita di 
alcuna autorizzazione amministrativa.
 Nel momento in cui vengano previste le modalità pre-
viste dall’art. 118 del Regolamento di esecuzione del 
TULPS ed in particolare: a) accesso e partecipazione 
agli spettacoli anche di non soci; b) accesso e parte-
cipazione agli spettacoli anche di semplici invitati; c) 
circostanze che escludano comunque il carattere pri-
vato della rappresentazione o del trattenimento lo 
svolgimento dell’attività di spettacolo e trattenimento 
è subordinata al rilascio di autorizzazione comunale 
ex art. 68/69 TULPS, che comporta l’osservanza delle 
norme di prevenzione incendi ed agibilità dei locali ex 
art. 80 TULPS se il locale ha capienza superiore a100 
persone. 
Nel caso di piccoli trattenimenti (musica riprodot-
ta, karaoke…) è richiesta l’autorizzazione prevista 
dall’art. 69 TULPS. 
 Nel caso di spettacoli più complessi, ove vi sia ad 
esempio il ballo, è necessaria l’autorizzazione prevista 
dall’art. 68 TULPS. 
Ai clienti non soci che sono ammessi alla visione dello 
spettacolo, non è possibile effettuare la somministra-
zione di alimenti e bevande. 
La Corte di Cassazione ha enucleato parametri con-
creti sulla scorta dei quali devono ritenersi assogget-
tabili al regime autorizzatorio contemplato dall’art. 
68/69 T.U.L.P.S. i locali che, ancorché asseriti come 
privati, presentino almeno una delle seguenti caratte-
ristiche: - pagamento del biglietto d’ingresso effettuato 
volta per volta anche da non soci o rilascio, senza alcu-
na formalità particolare, di tessere associative a chiun-
que acquisti il biglietto stesso; - pubblicità degli spetta-
coli o dei trattenimenti a mezzo di giornali, manifesti, 
ecc., destinata alla generalità dei cittadini; - struttura 
del locale dove sì svolge l’attività, dalla quale si evinca 
l’esistenza di caratteristiche proprie dello svolgimento 
di un’attività di natura palesemente imprenditoriale; 
- elevato numero di persone che accedono al circolo. 
Per quanto attiene alla pubblicità degli spettacoli 
mediante messaggi o strumenti diretti ad un pubbli-
co indiscriminato è intervenuto l’art. 31 della legge 
383/2000, che ha previsto che i circoli che abbiano i 
requisiti per essere inseriti negli elenchi delle associa-

zioni di promozione sociale possano fare questo tipo di 
pubblicità purché inseriscano la frase “pubblicità riserva-
ta ai soci del circolo”. 
  Nei locali destinati alla somministrazione di alimenti e 
bevande devono essere osservate le seguenti prescrizioni: 
a) il listino prezzi ed i documenti autorizzativi devono es-
sere esposti in luogo visibile;  violazione art. 180, c. 1, del 
r.d. n. 635/40 regolamento d’esecuzione TULPS e art. 
221 bis, c. 2, del r.d. 773/31 TULPS, sanzione 308,00 
proventi e ricorso al Sindaco); b) il cartello recante il di-
vieto di fumo deve essere esposto; c) chi somministra e 
manipola gli alimenti e le bevande deve essere provvisto 
di attestati di formazione sanitaria. 
  La legge non prevede l’obbligo di possedere alcun atte-
stato di formazione sanitaria per le attività classificate a 
rischio igienico nullo (livello 0), cioè camerieri, lavapiatti, 
trasportatori, magazzinieri ecc…
 Prevede invece l’obbligo di possedere l’attestato di for-
mazione valido per anni 4 per le attività considerate a 
medio rischio igienico (livello 1) cioè baristi, fornai e ad-
detti alla produzione di pizze, piadine e analoghi, addetti 
alla vendita di alimenti sfusi (esclusi ortofrutticoli), perso-
nale addetto alla somministrazione /porzionamento dei 
pasti nelle strutture scolastiche e socio assistenziali. 
Infine è obbligatorio possedere l’attestato di formazione 
valido per anni 3 per le attività classificata ad alto rischio 
igienico (livello 2) cioè cuochi, pasticceri, gelatai (produ-
zione) addetti alle gastronomie (produzione e vendita), 
addetti alla produzione di pasta fresca, latte e formaggi, 
addetti alla macellazione, lavorazione, trasformazione e 
vendita (con laboratorio cibi pronti) delle carni, del pesce 
e dei molluschi, salumieri addetti alla produzione di ovo 
prodotti.  
  Si precisa che tutti i soggetti citati hanno 30 giorni per 
adempiere all’obbligo di dotarsi dell’attestato dal mo-
mento dell’avvenuta assunzione. d) i locali devono essere 
in possesso di notifica sanitaria.
 Dal 24 novembre 2007 è stata abrogata l’autorizzazione 
sanitaria prevista dall’articolo 2 della Legge 283 del 1962 
in ambito alimentare, sostituita dalla “registrazione” pre-
vista dal regolamento CE 852/04. 
Il regolamento CE prevede la registrazione presso Asl di 
tutte le attività di produzione, trasformazione, trasporto, 
magazzinaggio, somministrazione e vendita di alimenti. 
La registrazione non implica l’obbligo di un’ispezione 
preventiva da parte dell’organo competente. 
I responsabili di suddette attività sono quindi tenuti so-
lamente a notificare all’azienda Asl competente, al fine 
della registrazione, ogni stabilimento posto sotto il pro-
prio controllo. 
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 Il D.L. 3 agosto 2007 n.117, come modificato dall’art. 
54 della l. n. 120 del 29/7/2010, prevede alcuni obbli-
ghi specifici per i titolari e i gestori di locali di sommini-
strazione, compresi quelli interni ai circoli privati. 
Per costoro è obbligatorio: 1. interrompere la sommini-
strazione di bevande alcoliche dopo le ore 3 della not-
te e non possono riprenderla nelle tre ore successive; 
Per i gestori che proseguano l’attività oltre le ore 24: 2. 
attrezzare il locale in modo che all’uscita sia possibile 
effettuare in maniera volontaria, da parte dei clienti, 
una rilevazione del tasso alcolemico;  esporre all’en-
trata, all’interno ed all’uscita dei locali apposite tabelle 
che riproducano i sintomi correlati ai diversi livelli di 
concentrazione alcolica e la stima delle quantità di be-
vande alcoliche che, una volta ingerite, determinino il 
superamento del tasso alcolemico legale per la guida. 
 La violazione alla prima previsione è sanzionata con 
6.666,67 euro (proventi Stato, ricorso Prefetto); qualora 
siano contestate, nel corso di un biennio, due distinte 
violazioni è disposta la sospensione del titolo abilitativo 
per un periodo da 7 a 30 giorni, secondo valutazione 
dell’Autorità competente. 
 La violazione alle altre due disposizioni è sanzionata 
con 400 euro (proventi Stato, ricorso Prefetto).
 La legge n. 125 del 30 marzo 2001, come recente-
mente modificata, prevede il divieto di vendere o som-
ministrare bevande alcoliche al minore di anni 18 ma 
maggiore di anni 16, mentre somministrare o vendere 
bevande alcoliche ad un minore di anni 16 è reato pre-
visto dall’articolo 689 del C.P.  
La somministrazione di bevande alcoliche al minore di 
anni 18, ma maggiore di anni 16, prevede una sanzione 
pari a 333,33 euro (proventi Stato ricorso Prefetto).
 I circoli non sono soggetti alla disciplina degli orari nei 
locali in cui intendono svolgere l’attività sociale.  
 Verifica dei criteri di sorvegliabilità: 
1-locali ove avviene la somministrazione di alimenti e 
bevande non devono avere accesso dalla pubblica via 
e non vi devono essere all’esterno del circolo targhe o 
locandine che pubblicizzino l’attività di somministra-
zione. 
Assenza dei requisiti di sorvegliabilità: 
-violazione ai sensi dell’art. 4 c. 2 del d.p.r. 235/01 e 
articolo 10 legge 287/91, modificato dall’articolo 64 
del decreto legislativo 59/2010: euro 5.000 (importi e 
ricorso al Sindaco) e rapporto al Sindaco/Dirigente del 
Comune competente per territorio. 
2-Identificazione del gestore l’attività di somministra-
zione di alimenti e bevande; verificare se sia la stessa 
persona il cui nominativo è riportato sulla scia/auto-

rizzazione ed accertare l’eventuale presenza di altri rap-
presentanti:  Persona non autorizzata: violazione ai sensi 
degli articoli 3 e 10 l. 287/91, (in relazione all’art. 4 del 
d.p.r. 235/01), modificato dall’art. 64 del d.lgs. 59/2010: 
euro 5.000 (proventi e ricorso al Sindaco). 
 Identificazione di coloro che manipolano alimenti e be-
vande: verificare il possesso dell’attestato di formazione 
sanitaria. 
 Assenza dell’attestato di formazione sanitaria: rapporto 
all’Asl competente per territorio.
3 - Verifica delle esposizioni obbligatorie: tabella prez-
zi, titoli autorizzativi e cartello recante il divieto di fumo.  
Autorizzazioni/ prezzi non esposti: violazione ai sensi 
dell’art. 180, c. 1, del r.d. n. 635/40 e art. 221 bis, c. 2, 
TULPS: euro 308 (proventi e ricorso al Sindaco); 
4- Assenza del cartello recante il divieto di fumo: sanzio-
ne art. 51 c.1 e 5 L. 3/2003 e art. 2 e 7 c.2 l.584/75: euro 
440 (proventi e ricorso Sindaco).
5 - Identificazione dei clienti: verificare il possesso della 
tessera di socio, e le modalità di ottenimento della stessa 
(assumere a sommarie informazioni ai sensi della legge 
689/1981):  Somministrazione di alimenti e bevande a 
persone non socie: sanzione ai sensi degli articoli 3 e 10 
della l. 287/91, modificata dall’art. 64 del d.lgs. 59/2010: 
euro 5000 (proventi e ricorso Sindaco). 
6. Verificare se è in atto uno spettacolo: accertare se vi as-
sistono solo i soci o se è aperto ad un pubblico indistinto. 
In questo caso verificare il possesso dell’autorizzazione ai 
sensi dell’art. 68/69 TULPS. 
 Spettacolo aperto a non soci, privo dell’autorizzazione ai 
sensi dell’art. 68/69 TULPS: violazione ai sensi dell’art. 
666 c.p.: (sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
258 a euro 1.549, Pagamento in misura ridotta non am-
messo).
 7- Verifica della capienza del locale. 
Se il locale ove avviene lo spettacolo ha capienza supe-
riore a 100 persone, è necessaria l’autorizzazione ex art. 
80 TULPS. 
 Locale senza autorizzazione ex art. 80 TULPS: art. 681 
c.p. reato. 
8- Accertare se è somministrato alcool ai minori di anni 
16, persone manifestamente ubriache, o infermi di men-
te: art. 689 c.p. reato. 
9- Accertare se è somministrato alcool a minori di anni 18 
ma maggiori di anni 16: violazione ai sensi dell’art. 14-ter, 
c. 2, l. n. 215 (modificato dal Decreto Legge 158/2012, 
convertito, con modificazioni, nella Legge 158/2012): E. 
333, 33 (proventi e ricorso Stato).
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Le Sezioni Riunite, in sede di controllo, della Corte 
dei Conti, hanno di recente pubblicato il Rappor-
to 2023 sul coordinamento della finanza pubblica, 
più esattamente su “Una sanità alla ricerca di nuovi 
equilibri” e, quindi, anche su “Gli investimenti in sa-
nità: tra fondi ordinari e Pnrr”.

  il Rapporto affronta, nella quarta, il tema del rinno-
vamento del patrimonio produttivo.

	 Di conseguenza, le Riunite hanno assicurato un 
grande spazio di lettura al fenomeno degli investi-
menti Pnrr funzionali a determinare il necessario 
incremento della territorializzazione dell’assistenza, 
che ha rappresentato il maggiore vulnus durante l’e-
pidemia Covid. 
Con questo hanno analizzato  quanto programmato 

nella Missione 6 “Salute” del Piano nazionale di ripresa e resilienza, che ha destinato al tema 15,6 miliardi di 
euro, di cui 11,2 ripartiti tra le Regioni, titolari della messa a terra delle strutture introdotte nell’ordinamento 
dal cosiddetto Dm 77 e dalla acquisizione delle tecnologie complessivamente individuate nelle due compo-
nenti che costituiscono la anzidetta Missione del Pnrr.
In effetti, le Sezioni Riunite approfondiscono il tema delle Case di comunità e delle metodologie necessarie 
alla presa in carico della persona, al rafforzamento dell’assistenza sanitaria intermedia e delle sue strutture 
(Case e Ospedali di Comunità, partendo dal domicilio come primo luogo di cura) nonché sottolineando il 
ruolo fondamentale della telemedicina nella sua complessità.
Al riguardo, hanno affrontato e rappresentato, per sintesi ma accuratamente, le intervenute ripartizioni dei 
fondi Pnrr afferenti a tutti i sub investimenti, cui sono da considerarsi aggiunti 1,4 miliardi di euro provenienti 
dal Piano Nazionale Complementare, concorrenti alla ripartizione territoriale della misura “Verso un ospe-
dale sicuro e sostenibile”, cofinanziata dal Pnrr medesimo.
Siffatte risorse sono state complessivamente territorializzate alla scopo di garantire alle regioni del Mezzo-
giorno almeno il 40% delle disponibilità totali del Pnrr e del 45% delle risorse totali per la messa a terra delle 
Case di comunità, distribuite sulla base del corrispondente fabbisogno rilevato.
Discorso a parte ha determinato la distribuzione delle risorse riguardanti le Cot e l’assistenza domiciliare, 
quest’ultima calibrata sulla anzianità dell’utenza e delle condizioni di disagio orografico del fabbisogno.
Quanto alla realizzazione del tutto il programmato essa dovrà corrispondere, per ciascun ente impegnato, al 
raggiungimento dei milestone e dei target stabiliti nell’ambito del PNRR e del Piano nazionale complemen-
tare.
A proposito, è da notare il ruolo attribuito al neonato Collegio del controllo concomitante istituito presso la 
Sezione centrale di controllo sulla gestione delle amministrazioni dello Stato, cui si deve altresì una minu-
ziosa relazione sullo stato di attuazione del Pnrr (2022) resa con la deliberazione nr. 6 nell’adunanza del 14 
febbraio (rel. Dorigo), costituito in forza della previsione di cui alla deliberazione nr. 272/2021 del Consiglio 
di Presidenza della Corte dei conti.
Una competenza, quella attribuita a siffatto organo speciale, che ha già prodotto monitorando costantemente 
ogni step procedurale i primi dati sulla realizzazione della Missione 6, con l’adozione delle deliberazioni: nr. 9 
del 14 marso scorso , che ha riguardato lo stato dell’arte delle Case di comunità e della implementazione della 
………….. territoriale; la nr. 10 del 28 febbraio, depositata successivamente, anche essa afferente alle realiz-
zazioni delle Case di comunità e alla presa in carico della persona; la nr. 13 dell’1 aprile scorso che testimonia 
la realizzazione, i ritardi e le inadempienze riferite alla messa in funzione della telemedicina.

Assistenza 
territoriale: lo 
sprone della Corte 
dei conti sugli 
investimenti del 
Pnrr 
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				    SANITÀ

Livelli essenziali di 
assistenza: 14 Regioni 
promosse e 7 bocciate.
Sette Regioni inadempienti su 21 rispetto all’erogazione 
dei Livelli essenziali di assistenza: è questo in estrema 
sintesi il bilancio del Monitoraggio dei Lea attraverso 
il Nuovo Sistema di garanzia pubblicato dal ministero 
della Salute e messo a punto dalla Dg Programmazione 
sanitaria. 
Promosse, rispetto al complesso degli 88 indicatori di cui 
22 “core” e 66 “no core”, sono Piemonte, Lombardia, 
Provincia Autonoma di Trento, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, 
Marche, Lazio, Abruzzo, Puglia e Basilicata. Che regi-
strano un punteggio superiore a 60 - la soglia di sufficien-
za in una scala da zero a 100 - in tutte e tre le macroaree 
considerate: 
Servizi di 
prevenzione 
e sanità pub-
blica, distret-
tuali e ospe-
dalieri. 
Per due delle 
altre ammi-
nistrazioni è 
buio pesto e 
questa volta 
Nord e Sud 
sono bilan-
ciati: Valle 
d’Aosta (new 
entry tra le 
maglie nere) e Calabria (che si conferma sotto la suf-
ficienza anche quest’anno) restano inadeguate su tutta 
la linea mentre le altre Regioni e Pa presentano “falle” 
almeno in una delle aree prese in considerazione.
La situazione emergenziale creata dalla pandemia ha 
sicuramente inciso e del fattore Covid anche quest’an-
no come per il monitoraggio 2020 si tiene conto pure 

sotto l’aspetto finanziario: le performance sui Lea valu-
tate secondo i parametri del Nuovo Sistema di garanzia 
avviato nel 2019 sono calcolate “a scopo informativo” e 
quindi non impatteranno sull’accesso delle Regioni alla 
quota integrativa del Fondo sanitario nazionale.
 Ma la fotografia restituita ai cittadini è quella di un Ssn 
ancora a tante, troppe velocità, come del resto aveva an-
ticipato nei giorni scorsi la Corte dei conti nel coordi-
namento della Finanza pubblica: se il quadro generale 
migliora con 14 Regioni promosse a fronte delle 11 del 
2020, siamo ancora sotto di una rispetto al 2019 quando 
a centrare gli obiettivi erano state 15 Regioni.
 Sette sono almeno per un indicatore insufficienti: Bol-

zano, Molise, sotto-soglia sull’ospedale, Campania (al 
limite sul distretto dove incassa un 57,5), Sicilia con l’a-
rea prevenzione che arriva a 45.5 scontando le pessime 
performance sugli screening tumorali, Sardegna, insuffi-
ciente sia su distretto che sull’ospedale e le due “boccia-
te” Valle d’Aosta e Calabria.
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Covid: il nuovo vaccino 
in autunno per over 60, 
pazienti fragili e sanitari
«Una vaccinazione tempesti-
va in vista di una potenziale 
ondata di casi di Covid-19 
in autunno e nell’inverno è 
essenziale per proteggere le 
persone dalla forma grave 
della malattia e evitare che i 
sistemi sanitari siano sopraf-
fatti».
 L’Europa con le sue due 
istituzioni sanitarie più im-
portanti - l’Ema (l’Agenzia 
Ue del farmaco) e l’Ecdc ( il 
Centro europeo per la pre-
venzione e il controllo delle 
malattie) - suona la sveglia 
sul Covid che circola ancora 
e che resterà una minaccia soprattutto per i soggetti più 
fragili il prossimo inverno. 
E così in una nota congiunta diffusa nei giorni scorsi 
sollecitano le autorità nazionali a muoversi al più pre-
sto consigliando che le future campagne di vaccinazione 
anti Covid in vista della prossima stagione fredda diano 
la priorità alle persone che sono maggiormente a rischio 
di contrarre malattie gravi.
 E cioè «persone di età pari o superiore a 60 anni, perso-
ne con un sistema immunitario indebolito e condizioni 
sottostanti che le espongono a un rischio maggiore indi-
pendentemente dall’età e le donne incinte».
Per Ema ed Ecdc la vaccinazione degli operatori sanitari 
dovrebbe poi «essere presa in considerazione anche a 
causa della loro probabile maggiore esposizione a nuove 
ondate di Covid e del loro ruolo chiave nel funziona-
mento dei sistemi sanitari». 

Non solo: le due istituzioni europee suggeriscono anche 
di ricorrere ai nuovi vaccini adattati alle ultimi varianti 
di Omicron a cui stanno lavorando le Big del Pharma 
e che dovrebbero essere pronti proprio il prossimo au-
tunno assicurando una maggiore protezi0ne contro le 
ultime varianti .
   Avverte la nota di Ema ed Ecdc - la protezione contro 
il virus diminuisce nel tempo man mano che emergono 
nuove varianti Covid.
La platea delle potenziali vaccinazioni «coincide di fatto 
con quella dell’influenza» e se si conta solo gli over 60 si 
arriva a 18 milioni di italiani a cui aggiungere almeno 2 
milioni tra fragili e sanitari. 
Non ci sarà più bisogno dei grandi hub, ma ci si potrà 
affidare a medici di famiglia e farmacie. 
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Sanità: nota informativa 
Decreto Bollette conversione 
in legge Dl 34/2023
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 124 del 29 maggio 2023, è 
pubblicata la legge di conversione n. 56 del Dl 34/2023 
recante “Misure urgenti a sostegno delle famiglie 
e delle imprese per l’acquisto di energia elettri-
ca e gas naturale, nonché in materia di salute e 
adempimenti fiscali” meglio conosciuto come De-
creto bollette. 
La legge contiene numerose disposizioni in ambito sa-
nitario. 
Disposizioni che durante l’iter parlamentare e rispetto al 
testo del Dl 34/2023,  sono state modificate.
Nell’ambito sanitario e limitatamente al personale la 
legge 56/2023 prevede: 
 Articolo 10:
 modificato durante l’iter parlamentare, discipli-
na gli affidamenti a terzi dei servizi medici ed infermie-
ristici dalle aziende e dagli enti del Servizio Sanitario 
Nazionale (SSN) per sopperire alla carenza di organico. 
Vengono definiti i limiti e le modalità di tali affidamen-
ti che possono essere operati solo in caso di necessità e 
urgenza in un’unica occasione e senza possibilità di pro-
roga, a seguito della verificata impossibilità di utilizzare 
personale già in servizio, sia dipendente sia in regime di 
convenzione con il Servizio sanitario nazionale, di assu-
mere gli idonei collocati in graduatorie concorsuali in vi-
gore relative all’assunzione di personale dipendente e di 
avvalersi in regime di convenzione del personale iscritto 
nelle graduatorie per l’assistenza specialistica ambulato-
riale interna. 
Pertanto, le aziende e gli enti del Servizio sanitario na-
zionale, possono affidare a terzi i servizi medici ed infer-
mieristici per un periodo non superiore a dodici mesi, 
anche nei casi di proroga di contratti già in corso di ese-

cuzione, ad operatori economici che si avvalgono di per-
sonale medico ed infermieristico in possesso dei requi-
siti di professionalità, come da disposizioni vigenti, per 
l’accesso a posizioni equivalenti all’interno degli enti del 
Servizio sanitario nazionale e che dimostrano il rispetto 
delle disposizioni in materia d’orario di lavoro rinviando 
per la definizione di linee guida a un successivo decreto 
del Ministro della salute, entro 90 giorni dalla entrata in 
vigore della presente legge, da adottarsi previo parere 
dell’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), al fine 
di favorire l’economicità dei contratti e la trasparenza 
delle condizioni di acquisto e di garantire l’equità retri-
butiva a parità di prestazioni lavorative. 
Con il nuovo comma 5- bis si dispone che dette di-
sposizioni non si applicano agli affidamenti in atto e alle 
procedure di affidamento in corso di svolgimento o per 
le quali sia stata pubblicata la determinazione di con-
trarre, o altro atto equivalente, entro dodici mesi succes-
sivi alla data di entrata in vigore della legge. 
Viene precisato che la durata degli affidamenti non può 
in ogni caso eccedere dodici mesi dalla data di sotto-
scrizione del relativo contratto ovvero, per i contratti in 
corso. 
Il nuovo comma 5-ter, esenta dalla disciplina i contratti 
e le procedure di affidamento che prevedono il conferi-
mento di attività e servizi sanitari in gestione ad operato-
ri economici, allo scopo di conseguire la riqualificazione 
di strutture sanitarie o presìdi ospedalieri pubblici.  
Il comma 6, dispone che il personale sanitario che in-
terrompe volontariamente il rapporto di lavoro dipen-
dente con una struttura sanitaria pubblica per prestare 
la propria attività presso un operatore economico pri-
vato che fornisce i servizi in regime di esternalizzazione 
non può chiedere successivamente la ricostituzione del 
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rapporto di lavoro con l’SSN. 
Il comma 7 dell’articolo stabilisce che aziende ed enti 
del SSN, al fine di reinternalizzare i servizi appaltati, 
avviano le procedure selettive per il reclutamento del 
personale da impiegare per l’assolvimento delle funzio-
ni precedentemente esternalizzate.
Si prevede che ciò debba avvenire in coerenza con il 
piano triennale dei fabbisogni di personale e nel rispet-
to dei limiti di spesa 
Inoltre, si stabilisce che nell’ambito di tali procedure 
selettive deve essere prevista la valorizzazione, anche 
attraverso una riserva di posti non superiore al 50 per 
cento di quelli disponibili, del personale impiegato in 
mansioni sanitarie e socio-sanitarie corrispondenti nel-
le attività dei servizi esternalizzati, che abbia garantito 
assistenza ai pazienti per almeno sei mesi di servizio.
 Non possono partecipare alle procedure selettive co-
loro che in precedenza, in costanza di un rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato con il Servizio sanitario 
nazionale, si siano dimessi dalle dipendenze dello stes-
so. 
Articolo 11 :  
 si dispone, che per l’anno 2023, le aziende e gli enti 
del Servizio Sanitario nazionale, allo scopo di far fron-
te alla carenza di personale medico e infermieristico 
presso i servizi di emergenza-urgenza ospedalieri, e di 
ridurre l’utilizzo delle esternalizzazioni, possono ricor-
rere alle prestazioni aggiuntive previste dalla contratta-
zione collettiva nazionale (2019 -2021) per il personale 
medico ed infermieristico, consentendo, in deroga alla 
contrattazione, un aumento della relativa tariffa oraria 
fino a 100 euro lordi onnicomprensivi, per il personale 
medico, e a 50 euro lordi onnicomprensivi per il perso-
nale infermieristico, al netto degli oneri riflessi a carico 
dell’amministrazione.
L’aumento dovrà avvenire nel limite degli importi (ta-
bella B allegata al testo), pari a complessivi 50 milioni di 
euro per il personale medico e a complessivi 20 milioni 
di euro per il personale infermieristico per l’anno 2023. 
Con il nuovo comma 1-bis, introdotto durante l’i-
ter parlamentare, dette disposizioni vengono applicate 
anche al personale medico e infermieristico operante 
nei pronto soccorso pediatrici e ginecologici afferenti ai 

presìdi di emergenza-urgenza e accettazione (DEA) di I e 
II livello del Servizio sanitario nazionale. 
Inoltre, viene previsto a modifica della LdB 197/2023, 
un incremento a decorrere dal 1° giugno e fino al 31 di-
cembre 2023 delle risorse destinate alla corresponsione 
dell’indennità di pronto soccorso, pari a 100 milioni di 
euro complessivi, dei quali 30 destinati alla dirigenza me-
dica e 70 al personale del comparto sanità. 
Resta fermo l’incremento a regime di 200 milioni di euro 
delle citate risorse dal 1° gennaio 2024 già previsto dalla 
citata disposizione. 
Articolo 12 :
 Si dispongono, fino al 31 dicembre 2025, misure a favore 
del personale sanitario medico dei servizi di emergenza- 
urgenza. 
Si dispone che tale personale, nel periodo intercorrente 
tra il 1° gennaio 2013 ed il 30 giugno 2023, abbia matu-
rato, presso i servizi di emergenza-urgenza del Servizio 
sanitario nazionale, almeno tre anni di servizio, anche 
non continuativo, con contratti a tempo determinato, 
con contratti di collaborazione coordinata e continuativa 
e con contratti di convenzione o altre forme di lavoro 
flessibile, ovvero abbia svolto un documentato numero di 
ore di attività, equivalente ad almeno tre anni di servizio 
del personale medico del Servizio sanitario nazionale a 
tempo pieno, anche non continuative, presso i predetti 
servizi, è ammesso a partecipare ai concorsi per l’acces-
so alla dirigenza medica del Servizio sanitario nazionale 
nella disciplina di Medicina d’emergenza-urgenza, an-
corché non in possesso di alcun diploma di specializza-
zione. 
L’assunzione può avvenire in via sperimentale e in de-
roga alle incompatibilità previste a legislazione vigente 
incarichi libero-professionali presso i servizi di emergen-
za-urgenza ospedalieri del SSN, purché in ambiti stretta-
mente correlati alla specializzazione intrapresa, per un 
massimo di 8 ore settimanali, con una remunerazione 
integrativa di 40 euro lordi, valutabile nell’ambito del 
curriculum formativo e professionale nei concorsi per di-
rigente medico del SSN. 
Con il nuovo comma 2-bis, inserito durante l’iter 
parlamentare, si dispone, in via sperimentale, che il per-
sonale medico in formazione può prestare la propria 
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collaborazione volontaria e occasionale, con contratto 
libero-professionale, agli enti e alle associazioni che, 
senza scopo di lucro, svolgono attività di raccolta di 
sangue ed emocomponenti, purché al di fuori dell’o-
rario dedicato alla formazione specialistica e fermi re-
stando gli obblighi formativi, fino all’adozione di un 
apposito regolamento in materia. 
Per tale attività è corrisposto un compenso orario, che 
integra la remunerazione prevista per la formazione 
specialistica, pari a 40 euro lordi comprensivi di tutti 
gli oneri fiscali, previdenziali e di ogni altro onere even-
tualmente previsto a carico dell’azienda o dell’ente che 
ha conferito l’incarico. 
Con il comma 3, in parte modificato, si prevede 
che l’attività libero-professionale che i medici in forma-
zione specialistica possono svolgere sia coerente con il 
livello di competenze e di autonomia raggiunto e cor-
relato all’ordinamento didattico di corso, alle attività 
professionalizzanti nonché al programma formativo 
seguito e all’anno di corso di studi superato. 
Con il comma 4 si prevede, in relazione a quanto 
previsto dal comma 3, che l’attività svolta è valutabile 
nell’ambito del curriculum formativo e professionale 
nei concorsi per dirigente medico del Servizio sanitario 
nazionale e costituisce requisito utile come disposto dal 
Dlgs 75/2017. 
Inoltre fino al 31 dicembre 2025, il personale, dipen-
dente e convenzionato, operante nei servizi di emergen-
za-urgenza degli enti del Servizio sanitario nazionale, 
in possesso dei requisiti per il pensionamento anticipato 
previsti dall’ordinamento vigente, può chiedere la tra-
sformazione del rapporto di lavoro da orario pieno a 
orario ridotto o parziale, in deroga ai contingenti pre-
visti dalle disposizioni vigenti, fino al raggiungimento 
del limite di età previsto dall’ordinamento vigente, fer-
mi rimanendo l’autorizzazione degli enti del Servizio 
sanitario nazionale competenti e il riconoscimento del 
trattamento pensionistico esclusivamente a seguito del-
la cessazione del rapporto di lavoro. (comma 5) 
Al personale sanitario per cui il primo accredito con-
tributivo decorre successivamente al 1° gennaio 1996, 
è riconosciuto, ai fini dell’accesso alla pensione di vec-
chiaia ed alla pensione anticipata, l’incremento dell’età 

anagrafica con un coefficiente di trasformazione pari a 
due mesi per ogni anno di attività effettivamente svolta 
nei servizi di urgenza ed emergenza presso aziende ed 
enti del SSN, fino al 30 giugno 2032 nel limite massimo 
di 24 mesi. (comma 6) 
Articolo 13 :
In parte rivisitato, modifica la normativa transitoria (leg-
ge 165/2021) che consente lo svolgimento, da parte del 
personale rientrante nelle professioni infermieristiche od 
ostetrica ovvero nelle professioni sanitarie amministra-
tivo, tecnico e professionale, della riabilitazione e della 
prevenzione appartenente al comparto contrattuale pub-
blico della sanità, di altre prestazioni al di fuori dell’ora-
rio di servizio e proroga il termine finale di applicazione 
della normativa dal 31 dicembre 2023 al 31 dicembre 
2025. 
Sopprime il limite del monte ore complessivo pari a otto 
ore settimanale per le suddette prestazioni, e prevede 
ogni due anni il monitoraggio da parte del Ministero 
della salute sull’attuazione della disciplina transitoria in 
esame. 
Resta ferma, ai sensi della disciplina transitoria in esame, 
la condizione che le attività esterne siano previamente 
autorizzate dal vertice dell’amministrazione di apparte-
nenza; quest’ultimo, in sede di rilascio dell’autorizzazio-
ne, verifica: la compatibilità con le esigenze organizzative 
del Servizio sanitario nazionale e con l’obiettivo azienda-
le relativo allo smaltimento delle liste di attesa (nel rispet-
to della disciplina nazionale di recupero delle medesime 
liste); il rispetto della normativa sull’orario di lavoro. 
Articolo14:
A modifica della legge 145/2018, estende al personale 
tecnico e professionale reclutato dagli enti del Servizio 
sanitario nazionale (SSN) nonché alle strutture sanitarie 
private, accreditate ed appartenenti alla rete formativa 
della scuola di specializzazione. 
La disciplina oggetto di modifica consentiva, fino al 31 
dicembre 2025, di assumere a tempo determinato e con 
orario a tempo parziale i professionisti sanitari in cor-
so di specializzazione e utilmente collocati in specifiche 
graduatorie concorsuali separate, nei limiti delle proprie 
disponibilità di bilancio e nei limiti di spesa per il perso-
nale previsti dalla disciplina vigente, nonché nel rispetto 
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dei vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unione eu-
ropea relativamente al possesso del titolo di formazione 
specialistica. 
Il comma 1 durante l’iter parlamentare viene modifi-
cato pertanto, la disciplina divenuta a regime consente 
anche più di una proroga del contratto a tempo deter-
minato con gli specializzandi.
Viene meno il limite di durata di 12 mesi della pro-
roga, fermo restando che il contratto non può avere 
durata superiore alla durata residua del corso di forma-
zione specialistica e si introduce il termine (90 giorni) 
per l’adozione dei già previsti accordi tra le regioni o le 
province autonome e le università interessate per 
la definizione di rapporti di lavoro a tempo determi-
nato, delle modalità di svolgimento della formazione 
specialistica, e si introduce una norma di chiusura da 
applicare in caso di mancata adozione degli accordi in 
questione. 
Articolo 15 :
Modificato durante l’iter parlamentare, per fronteggia-
re la grave carenza di personale sanitario e socio-sa-
nitario sul territorio nazionale, consente fino al 31 
dicembre 2025 l’esercizio temporaneo l’esercizio tem-
poraneo, nel territorio nazionale, dell’attività lavorati-
va, in deroga, a coloro che intendono esercitare presso 
strutture sanitarie o socio-sanitarie pubbliche o private 
o private accreditate, comprese quelle del Terzo 
settore, una professione medica o sanitaria o l’attività 
prevista per gli operatori di interesse sanitario in base 
ad una qualifica professionale conseguita all’estero. 
Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, previa 
intesa Conferenza Stato/Regioni verrà definita la disci-
plina per l’esercizio temporaneo dell’attività lavorativa.  
Inoltre, fino al 31 dicembre 2025, le disposizioni previ-
ste dal Dlgs 286/1998 relative all’ ingresso e soggiorno 
per lavoratori altamente qualificati in casi particolari, si 
applicano altresì al personale medico e infermieristico 
assunto ai sensi del comma 1, presso strutture sanitarie 
o socio-sanitarie, pubbliche o private, sulla base del 
riconoscimento regionale, con contratto libero-profes-
sionale ovvero con contratto di lavoro subordinato, en-
trambi anche di durata superiore a tre mesi, a carattere 

rinnovabile. 
Sulla base del riconoscimento regionale, con contratto 
libero-professionale viene conseguentemente abrogata 
la disposizione vigente la previsione della procedura di 
comunicazione della deroga da parte del professionista 
interessato presso l’Ordine competente. 
Articolo 15 bis :
Il nuovo articolo 15-bis, inserito durante l’iter parlamen-
tare,sia in ambito pubblico sia in ambito privato, con 
particolare riferimento al settore della medicina sporti-
va, l’inserimento nell’elenco speciale ad esaurimento dei 
massofisioterapisti, riservata a quanti abbiano conseguito 
il titolo di massofisioterapista sulla base di corsi triennali 
attivati entro il 31 dicembre 2018 e che abbiano svolto 
un’attività professionale per un periodo inferiore a tren-
tasei mesi, anche non continuativi, da completare entro 
il 30 giugno 2026. 
L’iscrizione, da effettuare entro il 30 giugno 2023 avviene 
con riserva e diviene definitiva solo a seguito del compro-
vato svolgimento di un’attività professionale 
Articolo 16  : 
Intervenendo sul comma 2 dell’articolo 583- quater del 
codice penale, introduce norme specifiche volte a tute-
lare la sicurezza degli esercenti le professioni sanitarie e 
sociosanitarie, nonché di chiunque svolga attività ausilia-
rie di cura, assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo 
svolgimento di dette professioni, a causa o nell’esercizio 
di tali professioni o attività e dispone una specifica san-
zione (reclusione da 2 a 5 anni) per le lesioni non ag-
gravate procurate agli esercenti le professioni sanitarie e 
socio-sanitarie nell’esercizio delle loro funzioni. 
Con il nuovo comma 1-bis, introdotto durante l’iter par-
lamentare si dispone, presso le strutture medesime, se-
condo il bacino di utenza e il livello di rischio, la pos-
sibilità di istituire presidi fissi della Polizia di Stato con 
ordinanza del questore nel rispetto delle vigenti disposi-
zioni di carattere normativo e ordinamentale in materia 
di articolazioni territoriali dell’Amministrazione della 
pubblica sicurezza, compatibilmente con le risorse uma-
ne, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
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Revisione del profilo di OSS
Roma, 1 giugno 2023 
Alla Conferenza delle Regioni 
In riferimento alla vs. proposta di istituzione di un nuovo 
profilo “XX”, le inviamo le nostre osservazioni unitarie 
e i nostri emendamenti, i cui contenuti avevamo comun-
que già anticipato nel corso dell’ultimo incontro.
 Prima di procedere in tal senso, ci preme evidenziare 
però il timore che, l’attribuzione alla nuova figura di in-
teresse sanitario di competenze fino ad ora svolte dall’in-
fermiere, possa esporre il percorso a procedure di impu-
gnazione.
 In particolare, rispetto a quanto contenuto nella propo-
sta, riteniamo che:
 • nell’ambito delle relazioni con le altre professioni, sia 
per l’OSS che per il nuovo profilo “XX”, si debba consi-
derare il livello relazionale della collaborazione, in luogo 
del mero supporto;
 • l’accesso ai corsi per il conseguimento del nuovo pro-
filo debba prevedere percorsi che consentano la valo-
rizzazione del personale già in servizio, non solo quello 
appartenente alla qualifica di OSS ma anche di quello 
appartenente a profili che nelle diverse regioni hanno ac-
quisito denominazioni diverse con competenze similari 
(ATA, OTA, OSA, ecc..), riconoscendo il valore dell’e-
sperienza professionale già acquisita; 
• che la formazione dell’XX possa essere di competen-
za non solo delle Regioni  ma anche di eventuali istituti 
superiori di scuola secondaria che dovranno uniformar-
si a standard d’insegnamento di pari durata e di uguale 
contenuto su tutto il territorio nazionale ed a valenza 
internazionale.
 • sia necessario prevedere dei requisiti preferenziali per 
la scelta dei docenti dei corsi di formazione, che privi-
legino il possesso di una esperienza specifica nel settore 
e/o in quello della formazione acquisita negli Enti locali 
e/o nelle Aziende Sanitarie;
 • le competenze acquisite, anche nel caso di corsi non 
portati a termine, vadano comunque certificate; 
• vada istituito un registro nazionale/regionale relativo 
ai soggetti che hanno acquisito il titolo;
 • l’aggiornamento obbligatorio possa essere erogato an-
che in modalità FAD, i cui contenuti non siano neces-
sariamente ed esclusivamente quelli inerenti agli ambiti 
operativi di competenza (al pari dei corsi ECM per le 
professioni sanitarie);
 • il percorso formativo debba consentire l’acquisizione 
di crediti formativi universitari (CFU) per l’eventuale ac-
cesso ai percorsi universitari delle professioni sanitarie, 
anche per quanti non completino l’intero percorso, in 
relazione alle materie eventualmente già oggetto di esa-
mi superati;
 • che sia previsto il confronto regionale con le Orga-

nizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a 
livello Nazionale sulle materie inerenti alla program-
mazione del fabbisogno di personale e dei corsi di 
formazione, così come in altri contesti quali quelli di 
carattere operativo. 
Riteniamo inoltre che, nell’ambito dei percorsi di re-
visione dei profili in questione, si debbano assumere 
formali impegni affinchè:
 • l’inquadramento contrattuale del nuovo profilo XX 
nell’ambito del CCNL del comparto Sanità pubblica 
avvenga nell’Area degli Assistenti con l’attribuzione 
di uno specifico incarico e contestuale valorizzazione, 
in sede contrattuale, anche dei trattamenti economici 
delle professioni sanitarie e socio-sanitarie con le quali 
XX collabora; 
• Un inquadramento contrattuale coerente del nuovo 
profilo XX nel CCNL del comparto Funzioni Locali.
 • le Regioni, in fase di accreditamento di aziende pri-
vate che impieghino a qualsiasi titolo lavoratori appar-
tenenti ai due profili, indipendentemente dal CCNL 
applicato, verifichino l’applicazione di livelli retributi-
vi non inferiori a quelli applicati nel CCNL del com-
parto Sanità del pubblico impiego;
 • sia posta all’attenzione del Parlamento e del Go-
verno la necessità, specialmente per il nuovo profilo 
XX, di ampliare i beneficiari delle tutele previste dalla 
Legge n. 24/2017 recante “Disposizioni in materia di 
sicurezza delle cure e della persona assistita, nonche’ 
in materia di responsabilita’ professionale degli eser-
centi le professioni sanitarie” (cosiddetta legge Gelli), 
in particolare per quanto riguarda la limitazione del 
risarcimento del danno di cui all’art. 9 della norma; 
• i costi sostenuti per l’organizzazione dei corsi di for-
mazione (docenti, tutor, direttore del corso, ecc) non 
gravino sui fondi contrattuali del SSR; 
• I costi dei corsi di formazione per la riqualificazione 
degli OSS non siano posti a carico dei lavoratori; 
• siano definiti a livello nazionale i criteri di composi-
zione delle dotazioni organiche relative al numero di 
nuovi profili XX (oltre che di OSS) rispetto alle altre 
figure professionali sanitarie e che a livello regionale, 
con DGR, siano previste le esatte proporzioni. 
Dopo la definitiva approvazione dell’Accordo, al fine 
di poterne dare immediata applicazione, è necessario 
che gli impegni formali di cui sopra – vedi inquadra-
mento contrattuale e attribuzione incarico – siano 
tempestivamente recepiti nei relativi CCNL.
Relativamente alla proposta di revisione del profilo di 
OSS, ci riserviamo di inviare, a stretto giro, nostre os-
servazioni ed emendamenti. UIL FPL  Fulvia Murru
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Ritardo diagnosi: Al pronto soccorso 
il 37% degli assistiti scopre (per caso) 
di avere un tumore
FOCUS LAZIO – UMBRIA – TOSCANA  
Quasi quattro persone su 10 di coloro che arrivano in 
un pronto soccorso a seguito 
di un incidente, più o meno 
banale, scoprono di avere di 
tumore. 
Accade nel Lazio dove, in 
assenza di servizi di preven-
zione adeguati, le diagnosi di 
patologie, anche molto gravi, 
avvengono quasi del tutto ac-
cidentalmente. 
Il 37% delle diagnosi di pron-
to soccorso riguardano l’area 
oncologica.
Stando ai risultati del Report 
di  Cittadinanzattiva  è sem-
pre nei pronto soccorso che i 
cittadini si recano in cerca di risposte a problematiche 
che, invece, sarebbero di competenza ambulatoriale.
 Quando le liste di attesa sono troppo lunghe i pronto 
soccorsi sono spesso considerati l’unica scorciatoia per-
corribile. 
L’offerta sanitaria regionale soprattutto quella d’eccel-
lenza, si concerta all’interno del Grande Raccordo Anu-
lare. 
Basta oltrepassare i confini della città di Roma per im-
battersi in carenze e disservizi. 
Ma c’è di più: esistono differenze sostanziali anche 
all’interno di una stessa Asl: «È possibile trovare servizi 
perfettamente organizzati ed efficienti e, a distanza di 
qualche metro imbattersi in una specialistica ambulato-
riale completamente disorganizzata».
La sanità dell’Umbria
In Umbria la situazione non è migliore. 
I cittadini si trovano in un vero e proprio limbo.
 Il Sistema Sanitario Regionale sta facendo i conti con 
una riorganizzazione totale di cui, tuttavia, nessun di noi 
conosce i dettagli. 

Intanto, molti reparti sono stati chiusi e i cittadini per 
usufruire di alcune prestazioni, tutt’altro che secondarie. 

devono spostarsi da una città all’altra. 
  Di conseguenza, a seconda delle necessità, i pazienti 
vengono trasferiti da un ospedale all’altro, sovraccari-
cando i pronto soccorsi “più attrezzati”».
In Toscana la “salute mentale” rischia il collasso
E i pronto soccorso non sono meno affollati in Toscana 
dove si trovano ad accogliere anche pazienti che, invece, 
dovrebbero accedere ai servizi di salute mentale o donne 
vittime di violenza che non possono contare su centri 
attrezzati per accoglierle. 
Le liste di attesa sono irragionevolmente lunghe in tutte 
le specialità ambulatoriali, ma è sicuramente nell’am-
bito della salute mentale, così come dimostrato dai più 
recenti fatti di cronaca (la psichiatra uccisa a Pisa, ndr) 
che si riscontrano le carenze più gravi.
 Se ci fosse più personale ci sarebbe anche più sicurezza: 
i cittadini sarebbero meno nervosi e  gli atti di violenza 
potrebbero essere evitati».



Il notiziario della Sanità e degli Enti Locali Napoli e Campania

57

UNEBA – sollecito 
apertura negoziato
Roma, 08 giugno 2023
Egregio Presidente, in occasione della tavola roton-
da svoltasi il 29 aprile u.s. in Bari dal titolo “Verso il 
contratto unico del settore socio sanitario?” ha assunto 
pubblicamente l’impegno ad aprire il confronto con le 
scriventi volto al rinnovo del CCNL scaduto a dicembre 
2019. 
Ad oggi, nostro malgrado, ci spiace constatare che l’im-
pegno assunto è ancora disatteso, così come sono infran-
te le legittime aspettative di tutte le lavoratrici e i lavo-
ratori che agognano il rinnovo anche per avere risposte 
adeguate alla riduzione del potere di acquisto a fronte 
dell’inflazione e il giusto riconoscimento non solo delle 
professionalità messe in campo ma anche della abnega-
zione che quotidianamente dimostrano nei confronti dei 
cittadini/utenti.
 Tale condotta si accompagna tra l’altro alla sua volon-
tà di presenziare ad eventi/convegni organizzati da as-
sociazioni datoriali non firmatarie di CCNL di settore 
ricomprese in quelle prescritte dall’art.51 del decreto 
legislativo Decreto Legislativo del 15/06/2015 n. 81, 
ovvero da coloro che, a detta delle scriventi, imprimo-
no al mercato di riferimento una spinta verso il basso, 
disconoscendo il valore dei professionisti del settore e 
mettendo in discussione la qualità dei servizi. 
Per quanto sopra, La esortiamo ancora una volta a ri-
flettere in merito alla condotta assunta dalla associazio-
ne da Lei rappresentata, rammentando che Uneba non 
solo è la più longeva delle associazioni del comparto 
ma ha anche una matrice spiccatamente cristiana nel 
proprio “Dna” e, pertanto, dovrebbe farsi guidare dalle 
parole del Santo Padre. 
Proprio questi, infatti, ha asserito che il lavoro “dà la 
dignità” e continuando ha esplicitato che “lavorare non 
solo serve per procurarsi il giusto sostentamento: è anche 
un luogo in cui esprimiamo noi stessi, ci sentiamo utili, 
e impariamo la grande lezione della concretezza, che 
aiuta la vita spirituale a non diventare spiritualismo”. 
“Purtroppo però il lavoro è spesso ostaggio dell’ingiusti-
zia sociale e, più che essere un mezzo di umanizzazione, 

diventa una periferia esistenziale”. 
Tutto ciò premesso, Fp Cgil, Cisl Fp, Fisascat Cisl, Uil 
Fpl e Uiltucs, stigmatizzano il comportamento e solleci-
tano un cambio di passo volto a scongiurare quella peri-
feria esistenziale dalla quale si sentono oppressi i Vostri 
dipendenti.
 In attesa di un solerte riscontro e di ricevere Le vostre 
disponibilità per l’avvio del negoziato, porgiamo cordiali 
saluti.   UIL FPL   Domenico Proietti 
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PARERI ARAN
1-Parere CSAN123: permessi articolo 33 co.3 
legge 104/1992
Domanda
L’art. 52 del CCNL sottoscritto il 2 novembre 2022 con-
sente la possibilità di fruire dei tre giorni di permesso di 
cui all’ art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104 anche ad ore, per un totale di 18 ore mensili.
 Nel caso di fruizione mista dei permessi nel corso del 
mese (a giorni e ad ore) e l’articolazione dell’orario di la-
voro preveda una distribuzione dell’orario diversa nelle 
diverse giornate lavorative (ad esempio, giornate di 6 ore 
e giornate da 9 ore), in che misura deve essere decurtato 
il monte ore permessi di 18 ore in caso di assenza per 
l’intera giornata lavorativa? Occorre considerare l’ora-
rio dovuto nella specifica giornata lavorativa, ovvero l’o-
rario di lavoro convenzionale?
Risposta
Il CCNL 2.11.2022 nella stesura dell’articolo 52 non 
vieta la contemporanea fruizione dell’istituto della 104 
ad ore e/o a giornata intera; nel caso di fruizione della 
104 a giornata intera, fermo restando che il limite delle 
18 ore mensili di cui all’art. 52 citato, si riferisce solo ed 
esclusivamente all’ipotesi della frazionabilità ad ore dei 
tre giorni di permesso retribuito riconosciuti dall’art. 33, 
comma 3, della legge n. 104/1992.
 Tale limite non può essere esteso anche alla diversa ipo-
tesi della fruizione a giornate dei permessi, fattispecie 
prevista dalla legge la quale si limita ad attribuire al di-
pendente il diritto a tre giornate mensili di permesso per 
l’assistenza di soggetti portatori di handicap; nulla dice 
(né avrebbe potuto dire) in ordine alla durata in ore di 
tale giornata, per l’evidente considerazione che questa 
può variare in relazione alle diverse previsioni derivanti 
dall’organizzazione del lavoro.
Pertanto, nel caso in cui la fruizione sia a giorni - a pre-
scindere dalla durata della prestazione lavorativa della 
stessa - il diritto è di 3 gg per la cui giornata di assenza, 
ai fini del computo del debito orario, va riconosciuto al 
dipendente un orario giornaliero pari alla misura dell’o-
rario convenzionale, come previsto dall’art. 43, comma 
10, del CCNL 2 novembre 2022 (6 ore o di 7 ore e 12 
minuti in relazione all’articolazione oraria).
Diversamente, nel caso in cui il dipendente intenda fru-
ire nello stesso mese sia di permessi orari sia di quel-
li giornalieri, in tale circostanza l’intero debito viene 
computato ad ore (18 ore mensili) e in caso di fruizione 
dell’intera giornata viene decurtato il valore convenzio-
nale come appena precisato anche ai fini del computo 

dal monte ore permessi mensile di 18 ore.
Esempi
Esempio 1: un dipendente – con articolazione oraria su 
sei giorni settimanali - chiede nel mese la fruizione di 
due giornate intere per Legge 104, l’assenza di tali gior-
nate sarà quantificata in complessive 12 ore (2 gg valo-
rizzate a 6 ore convenzionali ciascuna); al dipendente 
in quel mese residuano 18-12=6 ore di permessi Legge 
104.
Esempio 2: un dipendente – con articolazione oraria 
su cinque giorni settimanali - chiede nel mese la frui-
zione di due giornate intere per Legge 104, l’assenza di 
tali giornate sarà quantificata in complessive 14 ore e 
24 minuti (2 gg valorizzate a 7 ore e 12 minuti conven-
zionali ciascuna); al dipendente in quel mese residuano 
18-14.24=3 ore e 36 minuti ore di permessi Legge 104.
 2-Parere CSAN111a: indennità di polizia giudi-
ziaria
 Domanda
Quale è la corretta decorrenza dell’indennità di polizia 
giudiziaria di cui all’art. 111 del CCNL 2019-2021?
Risposta
Si precisa che, in mancanza di una specifica indicazione 
circa la decorrenza ed in considerazione di quanto pre-
visto dall’art. 2, comma 2 del CCNL 2/11/2022, l’in-
cremento del valore dell’indennità di polizia giudiziaria 
previsto dall’art. 111 ha effetto dal 3/11/2022 (giorno 
successivo rispetto alla data di sottoscrizione del predet-
to CCNL).
 3-Parere CSAN112: Conservazione del posto
 Domanda
Qual è la corretta applicazione dell’istituto della con-
servazione del posto prevista dall’art. 40, comma 9 del 
CCNL comparto sanità 2019-2021 (Periodo di prova)?
Risposta
L ’art. 40 comma 9 in oggetto ha introdotto, durante il 
periodo di prova, il diritto del lavoratore alla conserva-
zione del posto in luogo della concessione dell’aspettati-
va non retribuita precedentemente prevista, disapplicata 
con il CCNL 2019-2021 vigente.
 La conservazione del posto deve avere la stessa durata 
del periodo di prova che dovrà essere necessariamente 
comunicata dal lavoratore all’Azienda. 
Il diritto al reintegro verrà eventualmente esercitato dal 
lavoratore in caso di mancato superamento della prova 
presentando apposita istanza nella quale addurrà l’esi-
stenza di tutti i relativi presupposti.
  4-Parere CSAN109: Banca delle ore
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Domanda
Le ore accantonate in Banca delle ore, derivanti da pre-
stazioni di lavoro straordinario o supplementare, ai sensi 
dell’art. 48, comma 3 del CCNL 2.11.2022, possono es-
sere richieste da ciascun lavoratore come retribuzione o 
come riposo compensativo?
Risposta
Ferma restando la responsabilità in capo al Dirigente o 
suo delegato nell’autorizzazione delle ore effettuate oltre 
il normale orario di lavoro, le ore oggetto di accantona-
mento possono essere richieste sia nella forma di com-
penso per il lavoro straordinario sia nella forma di riposo 
compensativo.
 In quest’ultimo caso, in base a quanto previsto dall’art. 
43 comma 10 del CCNL 2/11/2022, qualora il riposo 
compensativo sia fruito per l’intera giornata, il compu-
to delle relative ore è effettuato in misura pari all’orario 
convenzionale.
   5-Parere CSAN122: più incarichi temporanea-
mente
 Domanda
L’articolo 24, comma 5 del CCNL 2019- 2021 non con-
sente l’attribuzione di più incarichi contemporaneamen-
te, fatto salvo l’incarico ad interim previsto dall’articolo 
26, comma 10 esclusivamente per gli incarichi di posi-
zione e quindi per il solo personale dell’area di elevata 
qualificazione. Il combinato disposto delle due clauso-
le contrattuali sembra dunque precludere la possibilità 
dell’attribuzione di incarichi di sostituzione (spesso pre-
visti dai regolamenti aziendali in vigenza del CCNL del 
21.05.2018) al personale delle altre aree, ed in particolare 
al personale dell’area dei professionisti della salute e dei 
funzionari i quali, essendo tutti destinatari di almeno di 
un incarico di base, in caso di attribuzione di un incarico 
di sostituzione ricoprirebbero due incarichi. Si chiede se 
tale lettura è confermata o, diversamente, se si ritiene in-
vece possibile che le aziende ed enti possano regolare la 
temporanea assenza del titolare mediante sostituzione da 
parte di altro destinatario di incarico.
Risposta
L’attribuzione di più incarichi contemporaneamente è 
vietata, salva l’ipotesi di incarico ad interim per la sola 
tipologia degli incarichi di posizione e limitatamente al 
caso di assenza temporanea o impedimento del titolare 
dell’incarico (cfr. art. 26, comma 10 CCNL 2.11.2022).
  6-Parere CSAN113: Durata del periodo di prova 
Domanda
Quale durata del periodo di prova va applicata al per-
sonale assunto in data antecedente la sottoscrizione 
del CCNL 2019-2021 e ancora in corso di svolgimen-
to? Quale durata va applicata al personale assunto dal 
3.11.2022 al 31.12.2022 considerato che il nuovo sistema 
di classificazione entra in vigore dall’1.1.2023?
Risposta

La durata del periodo di prova non viene rideterminata 
per il personale assunto fino al 2.11.2022 in forza di 
una precedente norma contrattuale (art. 25 del CCNL 
21.5.2018); conseguentemente un dipendente il cui pe-
riodo di prova sia già in essere alla data di sottoscrizione 
del CCNL, completerà lo stesso così come previsto dal 
contratto individuale di lavoro sottoscritto e sarà valu-
tato entro il medesimo termine.
Diversamente, per i rapporti di lavoro decorrenti dal 
3.11.2022, è applicabile la nuova disciplina del periodo 
di prova, specificando nel contratto individuale che il 
dipendente, assunto nella relativa categoria di inqua-
dramento, verrà automaticamente reinquadrato a de-
correre dal 1.1.2023 secondo la tabella F di trasposi-
zione automatica nel nuovo sistema di classificazione 
completando il periodo di prova, secondo quanto sta-
bilito dal nuovo CCNL, nella nuova area; in tal senso 
va inteso l’ultimo periodo del comma 1 dell’art. 40 che 
prevede che “Nella prima applicazione si considerano 
i periodi prestati nelle categorie o livelli economici del 
precedente ordinamento professionale confluiti nelle 
nuove aree”.
  7-Parere CSAN124: Servizio fuori sede 
 Domanda
Secondo la previsione dettata dall’art. 90 del CCNL 
2019-2021 il personale è da considerarsi in servizio fuo-
ri sede qualora, dopo aver preso servizio presso l’ordi-
naria sede di lavoro, sia chiamato a prestare la propria 
attività lavorativa in altri luoghi dove viene inviato per 
temporanee esigenze di servizio con previsione di rien-
tro presso la stessa, se è soddisfatto almeno uno dei due 
seguenti requisiti: 1. la durata del servizio inferiore a 
otto ore; 2. il servizio viene effettuato entro il raggio di 
50 km dalla ordinaria sede di lavoro. In relazione a que-
sta previsione si chiede di chiarire gli aspetti di seguito 
evidenziati:
a) In relazione al primo dei due requisiti, con il termine 
“durata di servizio” si intende fare riferimento al tempo 
effettivamente lavorato o si intende considerare la dura-
ta complessiva dell’assenza dalla sede lavorativa, com-
prensiva quindi anche del tempo di andata e ritorno per 
recarsi dalla sede al luogo di svolgimento dell’attività?
b) A fronte di un servizio fuori sede programmato per 
una durata di servizio inferiore alle 8 ore, che richie-
de uno spostamento superiore ai 50 km dalla ordinaria 
sede di lavoro, nel caso in cui il servizio si prolunghi fino 
a superare il limite delle 8 ore, risulta comunque appli-
cabile la disciplina del servizio fuori sede o va applicata 
quella relativa alla trasferta?
Risposta
Con riferimento alla “durata di servizio” è opportuno 
precisare che deve intendersi il tempo complessiva-
mente impiegato per l’attività lavorativa, ivi compresi 
i tempi di percorrenza per recarsi dalla sede al luogo di 
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svolgimento dell’attività.
 Ed in questo senso si richiama il comma 3 dell’articolo 
90 che prevede che “il tempo di andata e ritorno per re-
carsi dalla sede al luogo di svolgimento dell’attività è da 
considerarsi a tutti gli effetti orario di lavoro”.
Si sottolinea comunque, che il contratto ha introdotto 
la possibilità, considerati i progressi in campo informa-
tico, che qualora risulti più conveniente, per l’azienda, 
raggiungere il luogo di svolgimento dell’attività partendo 
direttamente dalla dimora abituale, l’inizio e la fine del 
servizio possano avvenire presso la dimora del dipenden-
te attestando le stesse con le modalità sostitutive di con-
trollo.
In merito al secondo quesito, nel precisare che, fra le al-
tre cose, il servizio fuori sede – a differenza della trasferta 
- si caratterizza per la presa in servizio presso la propria 
sede prima dell’avvio dell’attività lavorativa e il rientro 
successivo alla sede lavorativa dopo il termine dell’attivi-
tà esterna, si ritiene rientri comunque nella fattispecie del 
servizio fuori sede, riconoscendo al dipendente tuttavia le 
ore effettuate in più per esigenze dovute al servizio come 
orario straordinario, ferma restando la valutazione del 
responsabile gestionale del dipendente in merito alle ra-
gioni del prolungamento dell’attività lavorativa.
  8-Parere CSAN126: Differenziale economico di 
professionalità 
 Domanda
Quali sono le corrette modalità di attribuzione e di deter-
minazione del differenziale economico di professionalità 
riconosciuto al personale in servizio nella fase di passag-
gio dal vecchio al nuovo ordinamento professionale in 
base all’art. 99, comma 3 lett. b) del CCNL 2/11/2022?
Risposta
Si precisa in primis che l’operazione prevista dall’art. 99, 
comma 3, lett. b) non genera un assegno ad personam, 
ma un differenziale economico di professionalità di pri-
ma applicazione. 
Tale maturato costituisce uno «zainetto» che si somma 
agli eventuali ulteriori differenziali che saranno attribuiti 
al dipendente nel corso della 
propria attività lavorativa, in 
base alle nuove regole previ-
ste dal contratto per le pro-
gressioni economiche.
Il differenziale economico di 
professionalità di cui all’art. 
99, comma 3, lett. b), si de-
termina in prima applicazio-
ne all’1.1.2023, all’atto della 
trasposizione del personale 
in servizio al 31/12/2022 nel 
nuovo sistema di classificazio-
ne. 
Fatto salvo quanto si dirà per 

il personale ex categoria A, esso è calcolato prendendo 
a riferimento la differenza tra il trattamento costituito 
da stipendio tabellare e fascia retributiva previsto per la 
posizione economica di appartenenza (tabella C ultima 
colonna del CCNL 2 novembre 2022, al netto del valo-
re comune dell’indennità di qualificazione professiona-
le) e lo stipendio tabellare della nuova area di inquadra-
mento (tabella D del medesimo CCNL).
Tale operazione consente inoltre, per il personale 
dell’ex livello economico Ds, di aggiungere la differen-
za tra il tabellare iniziale dell’ex livello economico Ds e 
il tabellare iniziale dell’ex categoria D.
Per agevolare l’individuazione del differenziale econo-
mico di professionalità di prima  
Per quanto attiene l’ex cat. A, il CCNL:
ha previsto la sua confluenza nella nuova area del per-
sonale di supporto (si veda art. 17 comma 1 e tabella F 
alla quale tale articolo rinvia);
ha attribuito alla nuova Area del personale di supporto 
uno stipendio tabellare più elevato di quello di uscita 
della ex categoria A in base alla tabella C e, precisa-
mente, quello iniziale della ex categoria B (si veda art. 
99, comma 1 e tabella D al quale tale articolo rinvia);
ha infine previsto, al pari di tutte le altre aree, l’attribu-
zione di un differenziale economico di professionalità 
iniziale pari al “valore complessivo delle fasce in godi-
mento al 31.12.2022” (si veda art. 99, comma 3, lett. b).
Per tutto quanto sopra, la metodologia di calcolo del 
differenziale economico di professionalità iniziale si 
discosta da quella più sopra indicata per le altre aree. 
Più precisamente, per la ex categoria A, ferma restan-
do l’attribuzione del nuovo tabellare di Area di cui alla 
tabella D, il differenziale andrà calcolato come somma 
delle fasce in godimento al 31.12.2022.
Per la determinazione dei differenziali economici ini-
ziali della ex categoria A si può fare riferimento alla 
seguente tabella:
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NOTIZIE

				                     dal
		  TERRITORIONAPOLI E CAMPANIA

di NapoliStabilizzazione del personale del SSN 
-Aggiornamento linee guida regionali 
sulle procedure di ricognizione e 
stabilizzazione del personale precario
Al Direttore della Direzione Generale per la Tutela del-
la Salute ed il Coordinamento del SSR Avv. Antonio Po-
stiglione Al Dirigente UOD Personale SSR Dr. Gaetano 
Patrone   
 Premesso che la scrivente  aveva sin dall’inizio sottoli-
neato l’inadeguatezza dell’art.1 c.268 lett.b) della legge 
234/2021 nella misura in cui aveva previsto l’applica-
bilità della procedura di stabilizzazione per i cosiddetti 
“precari covid-19” al solo “personale del ruolo sanitario 
e del ruolo sociosanitario”.
Aveva colto un elemento nuovo e che conferiva mag-
giore chiarezza nel art.4 c.9 quinquiesdecies della legge 
14.2023 di conversione del D.L. 198/2022 (Milleproro-
ghe 2023) nella parte in cui individuava: 
✓ “il personale dirigenziale e non dirigenziale del Servi-
zio sanitario nazionale” destinatario delle procedure di 
stabilizzazione ai sensi del c.268 della legge 234/2021; 
• aveva colto altri elementi significativi ma connotati da 
scarsa chiarezza nella previsione di cui all’art.4, c.9 sep-
tiesdecies nelle parti in cui era stato previsto che: 
✓ Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 268, lette-
ra b), della legge 30 dicembre 2021, n. 234, si applicano, 
previo espletamento di apposita procedura selettiva e in 
coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di perso-
nale, al personale dirigenziale e non dirigenziale sanita-
rio, socio-sanitario e amministrativo reclutato dagli enti 
del Servizio sanitario nazionale.
 Considerato che: • La Conferenza delle Regioni  ha 
elaborato un documento che modifica e integra quel-
lo adottato il 27 luglio 2022 per fornire un contributo 
utile al fine di una omogenea e coerente applicazione 
delle procedure di stabilizzazione introdotte in sede di 
conversione del D.L. 198/2022, che hanno modificato 
ed integrato quelle contenute all’articolo 1, comma 268, 
lett. b), della legge 30 dicembre 2021, n. 234; • Tale do-
cumento, confermando i dubbi interpretativi della scri-
vente, ha chiarito che:
 ✓ Il riferimento alla stabilizzazione del personale am-
ministrativo (oltre al personale dei ruoli sanitario e so-
cio-sanitario) …. riguarda anche il personale che ha pre-
stato servizio per attività riconducibili ai profili del ruolo 
tecnico e professionale, in quanto il termine “ammini-
strativo” appare impiegato in una accezione a-tecnica, 

quindi diretta non ad individuare il relativo ruolo di in-
quadramento, ma tutte le figure professionali diverse da 
quelle sanitarie e sociosanitarie già ricomprese nell’am-
bito applicativo della disciplina in esame;
 ✓ la stabilizzazione può essere operata con i seguenti 
strumenti giuridici:
 1. l’assunzione diretta con riferimento al personale dei 
diversi profili professionali del SSN, sia del comparto 
che della dirigenza, che sia stato reclutato con rapporto 
di lavoro dipendente a tempo determinato con utilizzo 
di graduatorie concorsuali;
 2. l’assunzione previo esperimento di prova selettiva, 
consistente in una procedura concorsuale riservata, 
che può essere effettuata in tutti i casi di reclutamento 
di personale con rapporto di lavoro flessibile ((cumula-
bili tra loro anche se di diversa tipologia). Atteso che: 
• In data 09.05.2023, in sede di conversione del DL 
34/2023/C.1060 le Commissioni Riunite VI (Finanze) 
e XII (Affari Sociali) hanno approvato l’emendamento 
13.12. Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: 1-bis. 
All’articolo 4, comma 9-septiesdecies, del decreto-legge 
29 dicembre 2022, n. 198, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14, le parole: «e am-
ministrativo» sono sostituite dalle seguenti: «, ammini-
strativo, tecnico e professionale».
 In tal modo in maniera chiara ed inequivocabile anche 
la conversione in legge del cosiddetto Decreto Bollette,  
disporrà l’ampliamento al personale tecnico e profes-
sionale, oltre a quello sanitario, socio-sanitario ed am-
ministrativo delle procedure di stabilizzazione ai sensi 
dell’art.1, c.268 della Legge 234.2021 
Pertanto, la scrivente UIL FPL Napoli e Campania 
chiede di ampliare l’accordo regionale sottoscritto con 
le OO.SS. in data 11.07.2022 e di emanare un’apposita 
circolare, di integrazione di quelle fino ad ora emanate, 
indirizzata ai Direttori Generali delle Aziende, Enti ed 
Istituti del Servizio Sanitario Regionale, con la quale si 
forniscono nuove indicazioni e chiarimenti su termini 
e destinatari delle procedure di ricognizione/stabilizza-
zione del personale precario in possesso dei requisiti per 
la stabilizzazione nel S.S.R.   Napoli 12.05.2023 Il Se-
gretario Generale UIL FPL Napoli e Campania Nicola 
Di Donna
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Comunicato ai lavoratori 
del Caldarelli
In data 05.06.2023 si è tenuto un incontro informale tra 
le scriventi OO.SS. e la Direzione Strategica. 
Sono stati affrontati i seguenti argomenti: 
1. RESIDUO FONDI CONTRATTUALI 2022: Ab-
biamo proposto alla Direzione Strategica di impiegare 
il fondo residuo per nuove progettualità e per finanziare 
l’arretrato relativo al mancato pagamento dei festivi in-
frasettimanali per gli ultimi 5 anni. 
Viene concordato nel merito un successivo incontro en-
tro fine giugno; 
2. FONDI CONTRATTUALI 2023 – INCARICHI 
E DEP 2023 (FASCIA ECONOMICA): Abbiamo 
rappresentato la necessità di definire la questione degli 
incarichi di funzione previsti dal CCNL 2019 – 2021 
attraverso una graduazione degli incarichi trasposti e 
l’individuazione di ulteriori nuovi incarichi.
 Inoltre abbiamo sollecitato il riconoscimento dei Diffe-
renziali Economici di Professionalità DEP 2023; 
4. PIANO TRIENNALE dei FABBISOGNI DI PER-
SONALE PTFP 2022/2024 – DOTAZIONI OR-
GANICHE E PROGRESSIONI TRA LE AREE IN 
PRIMA APPLICAZIONE (PROGRESSIONI VER-
TICALI): Si è concordato l’inizio di un tavolo tecnico 
per la determinazione delle dotazioni organiche delle 
UU.OO/Servizi.
 Inoltre con la programmazione del PTFP 2022 – 2024 
si potranno definire le progressioni tra le aree 
in prima applicazione; 
5. ABOLIZIONE VINCOLO DI ESCLU-
SIVITÀ PER LE PROFESSIONI SANI-
TARIE; Abbiamo sottolineato che il Decreto 
Bollette è stato convertito in Legge n.56 del 
26.05.2023. Abbiamo chiesto l’applicazione 
delle disposizioni collegate all’art.13 che ha 
abolito, fino al 31.12.2025, il vincolo di esclu-
sività per gli operatori delle professioni sani-
tarie; 
6. MODELLO 730/2023 REDDITI 2022 
E ASSISTENZA FISCALE: Su nostra se-
gnalazione l’azienda si è resa disponibile ad 
attivare l’assistenza fiscale relativamente al 

mod.730/2023.
Verrà distribuita una circolare sulle modalità di effettua-
zione dell’assistenza che avverrà in orario pomeridiano;
 7. CONSEGNA PASTI AL LETTO DEL PAZIENTE: 
Sulla questione, sollecitata più volte nei mesi scorsi dalle 
scriventi, la Direzione riferisce che alla luce dei risultati 
del periodo di sperimentazione e della trattativa con l’a-
zienda, con decorrenza settembre 2023 inizierà la con-
segna a letto del vitto; 
8. ADOZIONE REGOLAMENTI: In attesa di riceve-
re la bozza definitiva del REGOLAMENTO SULLA 
MOBILITÀ INTERNA DEL PERSONALE, si solle-
cita l’amministrazione rispetto alla necessità di redigere 
i seguenti: 
 REGOLAMENTO ORARIO DI LAVORO;  
REGOLAMENTO PER IL CONFERIMENTO, LA 
GRADUAZIONE E LA VALUTAZIONE DEGLI IN-
CARICHI; 
Nella discussione con la Direzione Strategica sono inol-
tre venute fuori proposte che abbiamo ritenuto di non 
condividere riservandoci di esprimere una valutazione 
di merito approfondita.
 Siamo fiduciosi ma restiamo vigili sulle reali applicazio-
ni delle volontà espresse nell’ambito dell’incontro. Na-
poli 06.06.2023 F.to Le segreterie aziendali e territoriali 
UIL FPL  
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Al Direttore della Direzione Generale per la Tutela 
della Salute ed il Coordinamento del SSR Avv. An-
tonio Postiglione Al Dirigente UOD Personale SSR 
Dr. Gaetano Patrone E p.c. Ai Direttori Generali 
delle AA.SS.LL., AA.OO., AA.OO.UU., IRCCS 
Pascale, IZSM, ARPAC Regione Campania  
Spett.li Direttori, il Decreto Legge 30 marzo 2023, 
n.34 (cosiddetto “Bollette”) è stato convertito in 
Legge 26 maggio 2023, n.56 e pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale n.124 del 29 maggio 2023 ed entrata 
in vigore il giorno seguente. 
L’art.11 “Incremento della tariffa oraria delle pre-
stazioni aggiuntive e anticipo dell’indennità nei ser-
vizi di emergenza-urgenza” ha disposto: 
• Al comma1 che per l’anno 2023 per affrontare la 
carenza di personale medico e infermieristico pres-
so i servizi di emergenza – urgenza ospedalieri del 
SSN, le aziende possono ricorrere alle prestazioni 
aggiuntive per il personale medico e per il personale 
infermieristico con tariffe orarie che possono essere 
incrementate rispettivamente fino a € 
100,00 ed a € 50,00. 
Per tale finalità è stato previsto un 
importo di 50 mln di euro per il per-
sonale medico (€ 4.627.308 per la 
Campania) e di 20 mln di euro per il 
personale infermieristico (€ 1.850.923 
per la Campania); 
• Al comma 3 è stato disposto l’anti-
cipo di parte dell’incremento previsto 
per l’indennità di PS (200 mln di euro) 
dal c.526 della Legge 29 dicembre 
2022, n.197 (Legge di Bilancio 2023) 
con decorrenza 1 gennaio 2024.

 Dal 1 giugno 2023 è reso disponibile l’importo di 
100 mln di euro complessivi, di cui 30 milioni di euro 
alla dirigenza e 70 milioni di euro per il personale del 
comparto sanità per l’indennità di PS 
Pertanto la scrivente UIL FPL Napoli e Campania 
chiede l’attivazione del “Confronto Regionale” al fine 
di: 
• Produrre linee di indirizzo in materia di prestazioni 
aggiuntive del personale; 
• Predisporre il piano di riparto tra le aziende ed enti 
del territorio regionale delle risorse di cui all’art.1, 
c.293 della Legge 30/12/2022 (Indennità di PS) che 
fa seguito all’accordo regionale del 15.03.2023 e del 
Decreto Dirigenziale n.154 del 29.03.2023 “Presa 
d’atto accordo su criteri di riparto delle risorse vol-
te a finanziare l’indennità di cui all’art.107, c.4, del 
CCNL 2 novembre 2022”. 
 Napoli 07.06.2023 Il Segretario Generale UIL FPL 
Napoli e Campania Nicola Di Donna

Legge 56/2023 di conversione del DL n34/2023 (DL 
Bollette) – Richiesta di Attivazione Confronto 
Regionale per l’anticipo dell’Indennità nei Servizi di 
Emergenza/Urgenza e Incremento della tariffa oraria 
delle prestazioni aggiuntive.
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Comunicato ai lavoratori del Caldarelli 
riunione del 21.06.2023
 In data 21.06.2023 si è tenuta una riunione tra la Dire-

zione Strategica e le OO.SS.

Sono stati affrontati i seguenti punti all’OdG 

1. BOZZA PIATTAFORMA RIVENDICATIVA: Ab-

biamo chiesto di ricevere la proposta al fine di analiz-

zarne i contenuti ed eventualmente offrire elementi di 

approfondimento. 

In ogni caso le scriventi ribadiscono la volontà di sotto-

scrivere il CIA (Contratto Integrativo Aziendale)

 2. RESIDUO FONDI CONTRATTUALI 2022: La 

Parte Pubblica, confermando la richiesta delle scriventi, 

riferisce la volontà di destinare € 900.000 per progettua-

lità volte al raggiungimento di obiettivi assistenziali.

 Il 70% di tale importo è legato a progetti presentati dai 

reparti, il 30% sarà utilizzato dalla Direzione per valo-

rizzare ulteriori realtà meritevoli; 

3. REGOLAMENTO “SISTEMA DI MISURAZIO-

NE E VALUTAZIONE DELLA PERFOMANCE”: Si 

è discusso sulla proposta di Regolamento sul “Sistema di 

Misurazione e Valutazione della Performance” in par-

ticolar modo sulle nuove schede di valutazione del per-

sonale del comparto e sulla differenziazione dei premi 

individuali 

4. FESTIVI INFRASETTIMANALI ART. 106 c.5 

CCNL 2019-2021: Facendo seguito alle note scritte dal-

le scriventi pari argomento, si è concordato di riconosce-

re il festivo infrasettimanale con decorrenza 01.01.2023 

e pubblicare una nota informativa per i dipendenti affin-

ché gli stessi siano messi in condizione di farne richiesta. 

Abbiamo inoltre rappresentato la necessità di trovare 

possibilmente un accordo sugli arretrati degli ultimi 5 

anni 

5. CAMPAGNA FISCALE ANNO 2023 (Modello 730): 

Abbiamo condiviso la campagna di assistenza fiscale per 

la trasmissione del mod.730 predisposta dall’Azienda su 

sollecitazione delle scriventi, anche in considerazione 

della criticità relativa alla addizionale regionale IRPEF; 

6. PREVISIONE DI UN RAPPRESENTANTE DEL 

COMPARTO IN SENO AL COLLEGIO DI DISCI-

PLINA La previsione di un rappresentante delle profes-

sioni sanitarie in seno al Collegio di disciplina è stata 

accolta. 

7. TEMPI SVESTIZIONE/SVESTIZIONE: Abbia-

mo chiesto l’innalzamento dei tempi di vestizione/sve-

stizione e passaggio consegne di complessivi 7 minuti. 

La parte pubblica al momento ha concesso complessivi 

6 minuti. 

Pertanto i diurnisti passano da 14 a 16 minuti; i turnisti 

da 19 a 21 minuti; 

7. CONSEGNA PASTI AL POSTO LETTO: Abbia-

mo ricevuta conferma, a seguito delle nostre numerose 

richieste, dell’attivazione del servizio in oggetto con de-

correnza settembre 2023; 

8. UTILIZZO PERSONALE INFERMIERISTICO 

IN REGIME ALPI PRESSO LA PALAZZINA M: La 

parte pubblica riferisce che tutto il personale che ha pre-

sentato la domanda verrà coinvolto con il meccanismo 

della rotazione trasparente. 

Viene condivisa la richiesta di reclutare anche la figura 

dell’OSS. 

Tra le VARIE ED EVENTUALI abbiamo sollecita-

to l’applicazione della normativa vigente in materia di 

ABOLIZIONE VINCOLO DI ESCLUSIVITÀ, inoltre 

è stata posta all’attenzione la rivisitazione della gradua-

toria PEO 2022 (fascia economica) Napoli 21.06.2023 

F.to Le segreterie aziendali e territoriali UIL FPL  
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Dichiarazione congiunta 
Assemblea IRCCS Pascale
Al Presidente della Giunta Regionale della Campania 

On. V. De Luca Al Direttore Generale Dott. A. A. M. 

Bianchi  

In data 07/06/2023 dalle 13,30 alle 15,30 presso l’aula 

Cerra dell’IRCCS G. Pascale di Napoli, si è tenuta l’As-

semblea del personale della Ricerca Sanitaria e di Sup-

porto alla Ricerca di cui al comma 422 dell’art.1 della 

legge n. 205 del 2017, indetta dalle OO.SS. CGIL FP, 

CISL FP e UIL FPL. 

Dopo una breve introduzione da parte delle OO.SS pre-

senti, viene data la parola ai lavoratori i quali si alterna-

no nel fare il punto della situazione, soprattutto sulla sta-

bilizzazione a tempo indeterminato del personale della 

Ricerca e di Supporto alla Ricerca Sanitaria. 

I lavoratori attendevano con ansia l’approvazione del-

le proposte 

emendative pre-

sentate nel Dl 

Bollette, dive-

nuto legge DL 

34/2023.

 Ma purtrop-

po il Governo 

ha bocciato le 

proposte emen-

dative, com-

promettendo il 

percorso di va-

lorizzazione del lavoro delle donne e degli uomini della 

Ricerca Sanitaria che, in questi anni, hanno dato il pro-

prio contributo fondamentale al sistema paese.

 Tra i lavoratori della Ricerca è forte il senso di ram-

marico e un po’ anche di discriminazione rispetto ai 

colleghi dell’area sanitaria, per i quali invece sono stati 

previsti percorsi di valorizzazione, come ad esempio le 

continue modifiche all’art.1, lett. b), comma 268 della 

legge N° 234/2021 e s.m.i. 

Anche l’ultima legge di riordino degli IRCCS, pur pro-

muovendo la ricerca traslazionale e la stretta collabora-

zione tra IRCCS e Ministero della Salute, riconoscendo 

di fatto un ruolo importantissimo dell’attività di ricerca 

in campo sanitario, non ha sortito gli effetti desiderati 

per quanto riguarda il personale che lavora nella ricerca.

 Da qui la scelta di indire un’altra Assemblea del perso-

nale in data 22/06/2023 dalle ore 9.00 alle ore 11.00 e 

di riservarsi di attivare ulteriori iniziative, coinvolgendo 

e sensibilizzando anche la cittadinanza. 

L’auspicio è che il Governo e la politica, anche attraver-

so la conferenza Stato-Regioni, ripropongano e appro-

vino gli emendamenti bocciati, in modo da valorizzare 

la professionalità dei lavoratori della Ricerca Sanitaria. 

UIL FPL   R. Nota   N. Raiano
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NOTIZIE	 dal TERRITORIO
di Salerno

Deliberazione dell’ASL Salerno n° 587 
del 18.05.2023 - Commissione per 
la rideterminazione delle Capacità 
Operative Massime delle Strutture 
private accreditate. Provvedimenti-.

Il CCNL AIOP 2016-2018 sottoscritto in data 8 ottobre 2020 all’articolo 6 così recita: le parti concordano che 
avere relazioni industriali, dinamiche e qualificate costituisca un fattore capace di incidere positivamente sulla 
produttività delle Strutture o Gruppi, sulla qualità, l’efficacia e l’efficienza dei servizi erogati a favore dei citta-
dini.
 E, con la consapevolezza che sia stato avviato un discorso nel rispetto contrattuale, la scrivente Segreteria Ter-
ritoriale ha accolto la deliberazione dell’ASL Salerno n° 587 del 18.05.2023 fortemente voluta dal Direttore 
Generale dottor Gennaro Sosto. 
Tale delibera ha dettato una linea innovativa nella definizione delle Capacità Operative Massime delle strutture 
accreditate, avendo cambiato la prospettiva di azione da mera contabilizzazione dei servizi a reale valutazione 
del fabbisogno assistenziale, ovvero contestuale verifica delle necessità proposte dal territorio. 
Avviare un processo di monitoraggio qualitativo/quantitativo sul fabbisogno assistenziale della popolazione 
connesso all’erogazione sia per tipologia che per quantità delle prestazioni prodotte dalle strutture accreditate, 
come recita la delibera, consente da un lato l’esatta ponderazione dei servizi erogati da parte degli Enti ac-
creditati in funzione del territorio e dall’altro si pone l’obiettivo di perequare le diversità assistenziali fonte di 
disuguaglianze per i cittadini. 
Senza escludere il vincolo della definizione del limite di spesa, la Capacità Operativa Massima di un Centro 
erogatore dovrà coniugare potenzialità funzionale e strutturale con la richiesta di assistenza, reale espressione 
dei fabbisogni territoriali.
 Riteniamo che la predetta delibera sia frutto di un percorso interlocutorio avviato il 15 marzo u.s. con il Diret-
tore Generale Sosto, incontro richiesto proprio dalle OO.SS. per sviscerare le criticità afferenti la macro area 
della riabilitazione. 
Auspichiamo che l’interlocuzione avviata si possa strutturale e concretizzare nella realizzazione di un tavolo 
tecnico permanente che, nel rispetto delle prerogative delle parti, abbia come fine ultimo il miglioramento dei 
servizi all’utenza, premiando gli Enti erogatori che investono in qualità di servizi e garantiscono una capillarità 
assistenziale su tutto il territorio. 
Il provvedimento dirigenziale del dottor Sosto prevede la costituzione di un gruppo di lavoro, a cui sarà assegna-
to il compito di verificare semestralmente i requisiti organizzativi documentati dai Centri accreditati insistenti 
nel territorio di competenza. 
Pur riconoscendo la lungimiranza e la sagacia del dottor Sosto, cui vanno i nostri espliciti complimenti, chiedia-
mo al novello gruppo di lavoro una costante informativa per essere messi nelle condizioni di fornire con costan-
za il nostro contributo, convinti che l’obiettivo comune del miglioramento dei servizi, di una sanità competitiva, 
efficace, efficiente e soddisfacente per i cittadini si realizzi col sostegno di tutte gli organismi coinvolti. 
Il Segretario Organizzativo Il Segretario Generale Filomena D’Aniello Gennaro Falabella  
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COMUNICATO STAMPA -
concorsi interni

Ormai son passati quasi 4 anni e le Commissioni dei concorsi interni inerenti la stabilizzazione dei precari per 
due posti come dirigente psicologo e due posti come educatore professionale sono fermi… nella palude.
 A parte il blocco per il periodo Covid 19, a tutt’oggi tutto tace. 
A più riprese abbiamo richiesto, dopo vari incontri, con i vari Responsabili, che si sono succeduti nel tempo, 
dell’Ufficio Personale dell’ASL Salerno di far sollecitare le due Commissioni per riavviare le procedure concor-
suali.
 In questi giorni abbiamo anche inviato una lettera di un sollecito al Direttore Generale, al Direttore Ammini-
strativo e al nuovo Direttore dell’Ufficio Personale, la dottoressa Zito.
 Il concorso degli psicologi precari è stato avviato con la procedura di stabilizzazione ex art. 20, comma 2, D.L-
gs. n. 75 del 2017 (legge Madia), con Delibera n. 107 del 27/09/2019, per la Dirigenza Sanitaria non medica e 
Comparto Sanità, personale (ex fondi Cipe). 
Successivamente con Delibera del Direttore Generale n. 233 del 07/11/2019 veniva effettuata una rettifica ed 
una integrazione alla Delibera n. 107 del 27/09/2019 e veniva pubblicata sul BURC del 12/12/2019; pertan-
to, con Delibera del Direttore Generale n. 658 del 26/06/2020 veniva effettuata l’ammissione dei candidati al 
concorso per n. 2 posti di Dirigente Psicologo, Ruolo Sanitario, Disciplina di Psicoterapia.
 Però, ad oggi, dopo l’ammissione al concorso le prove non sono state mai espletate! Invece, per quanto riguarda 
i due posti di educatore professionale, con Delibera del Direttore Generale n. 110 del 27/09/2019 si avviava la 
procedura di stabilizzazione ex art. 20, comma 2, D.Lgs. n. 75 del 2017, per la Dirigenza Medica e Veterina-
ria, Dirigenza SPTA e Comparto Sanità; in un secondo tempo con Delibera del Direttore Generale n. 225 del 
17/02/2022 veniva effettuata la nomina della nuova Commissione esaminatrice.  
A tutt’oggi queste due procedure concorsuali sono ferme e le Commissioni esaminatrici navigano in alto mare. 
Ormai son anni che i precari aspettano un segnale, una risposta, e l’indifferenza da parte dell’ASL Salerno 
lascia famiglie “appese ad un palo” ad attendere anche per la costruzione di un proprio futuro.
 Si spera in un intervento serio e fattivo da parte della nuova Dirigente dell’Ufficio Personale dell’ASL Salerno 
per lo sblocco dei due concorsi in tempi celeri. 
Il Delegato Aziendale  Dott. Domenico Laudato Il Segretario Generale UIL FPL Dott. Gennaro Falabella
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Per non dimenticare 
e ricordare che esiste 
anche la Sanità 
Pubblica!
Salerno, 20/6/2023
 Al Direttore Generale ASL SA  
 Purtroppo, a distanza ormai di diversi mesi, si prende atto, per l’ennesima volta, e si fa presente che permango-
no ancora molte criticità nel bacino di utenza che gravita intorno al Vallo di Diano, e in tutti i Presidi e Distretti 
della ASL Salerno, da Nocera a Sapri, quest’ultimo rischierebbe la chiusura di Ostetricia e Pediatra. 
Al presidio ospedaliero di Polla risulta da pochi giorni senza un Direttore Sanitario seppur facente funzioni, 
oltretutto parrebbe conclamata la chiusura della Chirurgia, e si preannuncia anche Cardiologia , Fisiopatologia 
Respiratoria, Pediatria, punti nevralgici dell’intera e vasta comunità del territorio, inoltre si segnala un solo 
medico in Neurologia, due unità in Urologia e carenza anche in altri reparti, soprattutto da sottolineare l’immi-
nente periodo estivo con le ferie dovute al personale che è allo stremo, e solo grazie al loro senso di responsabilità 
si riesce ancora a sostenere un buon livello di assistenza. 
Criticità che generano disagi in chi è portatore di necessità assistenziali, costretto a migrare verso altre Strutture 
sanitarie (pubbliche o accreditate), ma anche in tutti i lavoratori, i quali non ricevono risposte alle innumerevoli 
istanze, prima di tutto riguardo alla carenza di personale, medico, di comparto e di supporto. 
Egregio Direttore Generale, prima o poi andrà via, come tutti i suoi predecessori o i suoi successori, ma gli 
irrisolti problemi rimangono e rimarranno sul groppone del personale e dell’utenza, ormai allo stremo, con 
inevitabili riflessi sull’assistenza.
 Le si chiede di fare finalmente qualcosa di definitivamente concreto! 
Non è questa la Sanità del futuro, efficiente ed efficace, sbandierata e blaterata per tale anche da qualche poli-
tico. 
Ormai la popolazione è passivamente rassegnata ed assiste al lento, ma non inesorabile, declino delle Strutture 
di questa Azienda . 
La UIL FPL da anni conduce battaglie a tutela dei cittadini e dei lavoratori, ai quali si rivolge un sentito ed 
infinito ringraziamento per la indiscussa professionalità quotidianamente mostrata, oltretutto utilizzati in turni 
massacranti in totale spregio di tutte le norme contrattuali, pur di garantire un accettabile servizio al cittadino. 
QUESTA STUAZIONE E’ BEN NOTA ANCHE ALLA CLASSE POLITICA LOCALE E REGIONALE 
(TRA CUI SINDACI E PARLAMENTARI) ED ALLE ASSOCIAZIONI, ATTESO CHE QUESTO SIN-
DACATO HA PIU’ VOLTE INFORMATO CON NOTE SCRITTE, NONCHE’ TRAMITE GLI ORGA-
NI DI STAMPA, CIRCA LE CONDIZIONI IN CUI VERSANO GLI OSPEDALI E I DISTRETTI SANI-
TARI DELLA ASL SALERNO.
 QUINDI, SI RITIENE CHE I POLITICI SIANO AFFETTI DA SORDITA’ ORMAI CRONICA RIGUAR-
DO AGLI APPELLI LANCIATI NEL CORSO DEGLI ANNI, MOSTRANDO INTERESSE SOLO AP-
PARENTE NEI CONFRONTI DELLA SANITA’, FATTO SALVO QUELLO PER LE POMPOSE INAU-
GURAZIONI. 
“Nei nostri Ospedali, nei Distretti Sanitari e nei Dipartimenti di Salute mentale prestano servizio tante e rico-
nosciute eccellenze. 
Le denunce e gli incitamenti a fare meglio e di più sono necessari affinché le Comunità non perdano la perla più 
importante per la vita di ogni cittadino: la salute, diritto inalienabile”. 
Il Coordinatore Provinciale  Il Segretario Generale UIL FPL Vito Sparano Gennaro Falabella
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Stabilizzazione 
nella Pubblica 
Amministrazione per i 
Tecnici del Sud.
Salerno, lì 12 giugno 2023 
 Il ministro Paolo Zangrillo in uno dei suoi ultimi interventi ha ribadito che la Pubblica amministrazione, 3,2 
milioni di dipendenti, è un motore essenziale per lo sviluppo del Paese. 
Efficienza, buon andamento e imparzialità sono i principi su cui, secondo la nostra Costituzione, deve basarsi 
la sua azione, per far sì che la Pa resti al passo con i tempi, puntando sull’orgoglio di appartenenza, sulla profes-
sionalità e sulla passione per il loro lavoro delle nostre persone.
 Per essere all’altezza delle sfide che dobbiamo affrontare tutti insieme. 
In quest’ottica, la conversione in Legge del D.L. 13/2023, (Legge 41/2023) punta ad immettere nuova linfa 
lavorativa e qualificata nell’organico della P.A. 
Tale legge ha previsto la stabilizzazione già dal 1° marzo 2023 (e non più dal 1° gennaio 2027) dei tecnici as-
sunti con contratto a tempo determinato nelle P.A. del Sud, compresi i precari del Sud assunti tramite concorso 
Coesione, a condizione che abbiano maturato 24 mesi di servizio e previo colloquio.
 Le procedure di assunzione stabile potranno essere attuate nei limiti dei posti disponibili della dotazione orga-
nica vigente, anche tenendo conto del risultato della valutazione dell’attività lavorativa svolta. 
Tuttavia, in assenza di opportuna previsione di risorse economiche aggiuntive e per evidenti difficoltà di soste-
nibilità finanziaria, la stragrande maggioranza degli Enti locali del Sud rischia di non poter attuare tale dispo-
sizione normativa. 
Il pericolo, in mancanza di stabilizzazione, è duplice: da una parte si assisterà ad una nuova depauperazione 
degli Enti locali di professionalità tecniche qualificate e formate anche dalla realizzazione dei progetti PNRR, 
dall’altra tali professionisti, nonostante l’impegno profuso, ritorneranno disoccupati o, nella migliore delle ipo-
tesi, continueranno ad essere precari. Esprimiamo solidarietà al Comitato per la stabilizzazione dei Tecnici per 
il Sud, ci affianchiamo nella richiesta di stabilizzazione dei professionisti a termine assunti per la gestione del 
PNRR, sollecitiamo gli organi di Governo affinché prevedano risorse dedicate ed aggiuntive per procedere alla 
stabilizzazione. 
Il Sud ha necessità dei tecnici del PNRR, non lasciamoceli sfuggire. 
Non disperdiamo le professionalità e soprattutto non venga mortificata la professionalità.
L’intenso impegno profuso dalle risorse umane viene riconosciuto anche nella relazione per il PNRR proposta 
alla Camera, ma c’è un’allerta proprio sull’aumento di spesa necessario per i target.
 Si legge le amministrazioni locali hanno assicurato su tutto il territorio nazionale un intenso impegno nelle 
varie fasi di attuazione del piano, contribuendo in maniera significativa ai risultati finora raggiunti, tuttavia nel 
mirino rimangono l’adeguatezza delle risorse umane e delle competenze gestionali e tecniche necessarie a fronte 
di una sfida così ambiziosa e c’è un rischio di sovraccarico, segnalato soprattutto per i Comuni del Centro-Sud.
 Allora ci sia l’impegno per rendere strutturale l’assetto delle professionalità tecniche negli Enti locali, per ri-
conoscere le competenze maturate, per non esaurire l’esperienza lavorativa dei tecnici del sud col termine dei 
progetti.
 I nostri Enti locali, in costante carenza di organico, hanno bisogno per il proprio rafforzamento dei tecnici del 
Sud non solo per il PNRR ma anche per l’avvenire e questi lavoratori hanno bisogno di prospettiva, di orizzon-
te definito, della stabilizzazione: non ci può essere una P.A. rafforzata “a termine”, né alcuna professionalità 
appagata senza senso di appartenenza. Il Segretario Organizzativo Il Segretario Generale Filomena D’Aniello 
Gennaro Falabella
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LA UIL-FPL ALL’ASL:  SI RI-
MUOVANO SUBITO TUTTI I 
COORDINATORI F.f.

Il Coordinatore Provinciale Uil-Fpl Vito Sparano, il Segretario Generale Uil-Fpl Gennaro Falabella, hanno in-
viato una lettera-diffida: Al Direttore Generale ASL Salerno Ing. Gennaro Sosto nella quale, facendo seguito alle 
precedenti note, si fa presente la Uil-Fpl Salerno, ha ripetutamente edotto i vertici aziendali riguardo le evidenti 
e correlate criticità riguardanti la problematica dei “coordinatori f.f.” quali:
1. illegittimità del conferimento degli incarichi per inesistenza di atti formali di attribuzione delle funzioni di 
coordinamento da parte del Direttore Generale;
2. mancata adozione di provvedimenti a carico dei soggetti che hanno conferito illegittimamente tali incarichi;
3. consequenziale esposizione dell’Azienda a contenziosi con il personale interessato per il pagamento delle re-
lative differenze retributive

4. mancata e inerente proposizione di azioni di rivalsa nei confronti 
dei dirigenti che hanno determinato, con i conferimenti in parola ed in 
conseguenza dei suddetti contenziosi, aggravio di spese per le finanze 
pubbliche.
5. Ancora si continua ad attribuire mansioni di Coordinamento (nota 
interna Prot. n. 95722 del 10.5.23 Presidio Ospedaliero di Eboli a fir-
ma del Direttore Sanitarlo F.F. Nicoletta Voza) Tutto ciò è stato ripe-
tutamente rappresentato dalla scrivente O.S., soprattutto in conside-
razione della perdurante dilazione ostativa posta in essere da qualche 
dirigente di F.C., in capo al quale vi era l’evidente obbligo di conclu-
dere la procedura di verifica di incarichi, illegittimamente conferiti a 
personale infermieristico e del ruolo tecnico.
	 Preme evidenziare alla SS.LL. che siccome a tutt’oggi non si è 
ancora provveduto a rimuovere le problematiche evidenziate, reitera-
tamente chiediamo di porre in essere la rimozione, con effetto imme-
diato, di tutti i coordinatori facenti funzione. 
	 Tanto in continuità con quanto più volte richiesto e comun-
que nell’ottica di non cagionare danni economici all’Azienda che sfo-
cerebbero inevitabilmente, appunto, in danno erariale. 
	 Questa situazione è evidentemente preclusiva di ogni futuro 
ed ulteriore riconoscimento del relativo differenziale retributivo.
	 Ebbene, dal momento che non si è ancora proceduto a rimuo-
vere tali illegittimità si è tuttora in perdurante presenza di eventua-
le Danno Erariale!!!
	 Pertanto, al fine di garantire l’Azienda ed anche, quindi, le 
finanze pubbliche, si invita le SS.LL. a far predisporre l’immediato 
avvio delle procedure per il conferimento al personale del Comparto 
degli incarichi di funzione organizzativa e professionale così come pre-
visto dal vigente CCNL. 	 Salerno, 8 giugno 2023


